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Mia decadeaza 4*11’ Impero Romano : la barbarie dei 
distroltori dello stesso : T iolroduzione d’ «n fanatismo 
grossolano, ed un dispotismo senza limiti abbrutirono il 
genere umano ue’ così detti bassi tempi. 

liou era così lo stato delle cose ne’ tempi precedenti 
a sì infausto periodo. Allora la vita sociale, il commer- 
cio, l’industria ed i governi regolari avevano sviluppa- 
to lo spirito umano presso molti popoli : fra tutti par- 
ticolarmente i Greci ed i Bon^ni si elevarono, il com- 
mercio, la coltura delle belle arti, l’ingrandimento gra- 
duale del cerchio delle conoscenze scieotiScbe giunsero 
insensibilmente ad un grado tale di perfezionamento , 
che è possìbile di attendersi. 

Una lunga serie però di avvenimenti politici oppose 
degli ostacoli insormontabili agli ulteriori progressi; an- 
zi imposero una direzione contraria, la quale produsse 
una totale distruzione. 

Dopo qualche secolo appena si rinvenivano in qualche 
augolo dell’ Europa de’ deboli avanzi dello antico splen- 
dore; si ritrovavano di tratto in tratto i fundamenli e 
le sparse ruine de’ bene architettati edifici e le tracce 
de’ magniSci cammini, monumenti tutti della civilizzazio- 
ne di que’ tempi , che più non esistevano. A questa 
epoca gli uomini, privi delle coguizioui scieutifiche, do- 
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minati eia una cieca credulità , accerchiati da pregiudi* 
Ili di ogni sorta, erano riuniti io società per abitodioe 
c per Forza dispotica de’ padroni. Il Commercio, l’ in- 
dustria, le arti , la letteratura , la filosofia e le scienu 
sparirono dall’ umano consorzio. La storia moderna dello 
spirito umano comincia dal tempo, ove un concorso ac- 
cidentale di circostanze rianimò io studio della classica 
letteratura, e lo trasse dallo stato d’ inerzia ove era ca- 
duto. 

Gli uomini incominciano a familiarizzarsi con i clas- 
sici autori Greci e Romani; i grandi Geni rivalizzano 
di zelo, dissotterrano le opere degli anticni chiuse nei 
conventi: riformano le opinioni; dissijMoo gran parte dei 
pregiudizii: si determinano a nobili travagli con tutto 
i’ entusiasmo. In somma le idee, i ragionamenti, il ca- 
rattere morale delle nazioni presero un’ attitudine, una 
energia, che picsto l’umanità si liberò dall’impero del- 
la ignoranza, della superstizione e del dispotismo. 

Aumentando i bisogni dei popoli ed i progressi so- 
aiali nacque la necessità di comunicarsi le idee ed i pro- 
pri prodotti. 1 popoli più destri, e che ritrovavano mi- 
nori ostacoli ne’ pregiudizi e ne’ governi , avanzarono 
nella strada del progresso: essi s’ incaricarono dì fare i 
cambi, e divennero nazioni commercianti; e tanto è ve- 
ro CIÒ, che Giuseppe Pecebio dice , che la Economia 
)>olilica iu pratica sia stata, prima della Scienza. 

La Scienza nacque nel diecessettesimo secolo : perù 
vari popoli da qualche secolo I’ avevano preceduto per 
ciò che riguarda il commercio. Le repubbliche italiane 
dei medio evo; le città anseatiche, la Catalogna, l’Olan- 
da lavoravano , fabbricavano, trafficavano, si arricebi- 
vano, ed intanto la scienza era nella pura infanzia. Fra 
tulle le nazioni però i’ Italia fu la più popolata, la più 
iuduslrinsa, la [>iù ricca e la più potente. La nostra 
Amalfi fioriva ni'll’ uadecimo secolo: gli Amalfitani com- 
RBerciarano io Gerusalemme e nell’ Oriente prima'che 
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si fusse parlato di Crociate. Le loro navi provvederaav 
ciò che mancava alla Palestina. La libertà rese Amal- 
fi industriosa: la industria opulenta: l'opuleDia illustre. 
Venexia possedeva rintere commercio dell’Orieote: i por- 
ti deir Asta e dell’ Egitto erano ingombri de’ suoi legni, 
che caricavano le mercanzie per trasportarle in Aogusta, 
da questo luogo si distribuivano per tutta la Europa. 
Iilel iao4 Venezia contribuì alla conquista di Costanti- 
nopoli, e divise le spoglie del Greco Impero colle armi 
latine: fu il baluardo della Cristianità contro i Turchi. 
Chi ignora come- essa sola resistette agli urti de’ più 
forti potentati di Europa ? ( Parlo della coal delta lega 

di Cambrsy ) chi diede tanta forza, tante immense 

ricchezze, tanta prosperità, tanti agi a questo repubblica 
circoscritta in un'angolo dell’ Italia?... Il commercio, le 
manifatture, l’ industria de’ suoi abitanti ad il non ri- 
trovare ostacoli da parte del Governo. 

Genova tragittò i convogli della prima Crociata, e pro- 
sperò cou il IralBco delta Palestina. Essa in seguito di- 
venne la rivarle della stessa Venezia. Fu pa4rona di Teo- 
dosia nel mar nero; di Scio e Mililene ueirArcipelago, 
e di Pera nell’ Ellnponto. 

Nel decimoquiuto secolo i Genovesi navigavauo net- 
l’Atlantico, e tras|iortavano le merci dall’Oriente in Bru- 
ges ed in Londra. Questa industriosa e politica repub- 
blica formò una marina guerriera', che sostcuoe varia 
guerre con i Veneziani. 

La Toscana aveva una popolazione tripla di quella 
di oggi. Firenze poteva dirsi la chiave dell* equilibrio 
deir Europa. Le sue rendile erano maggiori di quelle 
deli’ Inghilterra: ottanta banchi facevauo le operazioni 
commerciali non solo di Firenze, ma quasi di tutta la 
Europa. Tutto ciò fu I’ efietto del suo commercio, dtike 
sue manifiillure e delle sue fàcili comuuicazioni. 

Amalfi fu la prima ad introdurre il Codice luaFittioio, 
conoeciulo sotto il nome di tevole Amalfitane, e che di- 
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venne il Codice de’ naviganti. Ad Amalfi si deve la 
scoverta della bussola. Io Milano sin dal ia6o si pra> 
ticò il censimento delle terre, e si conobbe che un Go> 
verno per essere ricco deve avere un catasto , il quale 
à anche necessario onde sapere lo stato delle sue risorse 
ed essere giusto nel ripartire le contribusioni fra tutti i 
cittadini a norma della rispettiva possideuia. Venezia sia 
dal ii^t trovò ne’ prestiti una nuova e straordinaria 
sorgente di finanze. Per |»gare l’ interesse del debito fa 
la prima ad introdurre i banchi di deposito e la carta 
in circolazione; fece servire la Statistica alla scienza am> 
iDÌuisIrativa. 1 Fiorentini furono i primi (come poc’anzi 
si i osservato) ad avere banchi in varie parti dell’ Eu- 
ropa: furono anche essi quelli che introdussero l’uso dei 
prospetti annui delle rendile e delle spese , oggi giorno 
delti Stati discussi, I Monti di pietà furono anche in- 
trodotti nel secolo decimoseslo. , 

< In tulli questi Stali la professione commerciale era 
giaodemente onorata: i nobili non avevano il ridicolo 
pregiudizio credersi degradati nell’ esercizio di essa. 
Questi progressi, queste utili scoverte, die nel loro in- 
comincìamento non furono retTetlo della Scienza econo- 
mica, furono però il risultalo della saggezza di quei Go- 
verni, i quali sanzionarono leggi favorevoli aH’iuduslria, 
al commercio, aU’agricoltura: diedero incoraggiamento: 
tolsero ostacoli. La esperienza fece sempre più progre- 
dire: la Scienza poi fece il resto, allorché benefica si 
sparse in tutta 1’ Europa. 

< Flavio Gioja dì Amalfi inventore della bussola e l’ar- 
dito e gran navigatore Cristoforo Colombo produssero 
«ma rivoluzione nel Mondo. Eglino riunirono le due 
parti del Globo, che fra di loro s’ ignoravano: per essi 
nella terra nìrule è più nascosto: le sue forme, le sue coste 
ed ì suoi couloi'ui sono conosciuti, riminensilà de’ mari 
che circondano la terra, io mezzo de’ quali sembra che des- 
se nuoti, è cognita a tutti. In somma può francamente 
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dirti che la bussola attribuì alF uomo il domioio 



mare, e lo mise al possesso della terra. Sodo iiicalcola^ 
bili i valori, de’ quali a questi dueGenj italiani il mon- 
do è debitore. I godimenti acquistati: 1’ accrescimento 
delle popolazioni, delle città,' del commercio, della ma- 
rina, delle scienze e delle arti. 

La scoverta del passaggio del Capo di Buona speran- 
za fu il terzo grande avvenimento pel genere umano in 
generale, e per l’Europa in particolare. Da quell’epoca 
avvenne un cambiamenlo generale nel commercio, nella 
potenza delle nazioni, ne’ costumi, nell’ industria e nel 
governo de’ popoli. Da quel momento gli uomini delle 
Contrade più lontane incominciarono a riunirsi per mezzo 
di nuovi rapporti e nuovi bisogni. Le produzioni dei 
climi sotto r Equatore si consumano ne’ climi vicini al 
polo: r industria del Nord è trasportata al Sud; le stofiè 
dell’ Oriente soO ' divenute, oggetto di lusso degli Occiden- 
tali. (Da per. tulio gli uomini iian fatto un mutuo cam- 
biamento delle loro opinioni, delle loro leggi , de’ loro 
usi, delle loro maiallìe, de’ rimedj, dei loro vizj e virtù., 

Fella scovei'ta dell’Ainerica c pel pissa^io del Capo 
di Buona speranza molte nazioni le quali tiou fìguravano 
nè per la loro industria, nè pel commercio, nè per io 
stato della di loro marina, divennero possenti, industriose 
c sommamente commerciali, molte altre all’ incontro , 
clte prima erano ' possenti e floride, s’indebolirono ed 
animisei'ironc...Qual iie fu la causa? Il Commeircio, l’ÌQ> 
duilria. Che i governi dunque non frappongliino osta- 
coli, che certamente il , commercio e l’ industria risor» 


gono: ove questi sono, le nazioni divengono ricche , in 
cooseguenza potenti. Di latti perchè nel periodo che. 
abbiamo tracciato, rilalia era sì ricca e pptente ? pel 
commercio e per l’industria: E perchè in questo stesso; 
periodo la Germania, la Francia, l'Inghilterra non erano 
ucllu atato di opulenza, ove oggi sono pervenule? Per- 
chè i travagli erano disprezzati, la classe laboriosa dei 
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nrgozianti non era calcolala. Erano semplicemente in 
considerazione i possessori de’ feudi, i quali ( come si 
sa ) erano de’ piccoli Sovrani, che abusavano dell’auto- 
rità, pieni di fasto, dì orgoglio e di avarizia: essi in- 
trodussero il sistema di riscuotere coutribuzioni pe’ pe- 
dagi , per la entrata, per l’uscita, pel passaggio, ed al- 
tre oppressioni senza (ine. I ponti ed i cammini si apri- 
vano e si chiudevano a piacere de’ Principi. S’ ignora- 
vano i principi del commercio, ed intanto si fissava il 
}irezzo alle derrate. I negozianti per lo più erano ru- 
bali, e sempre mal pagali da’ cavalieri e da’ feudatar). 
Nacque quindi la necessità di fare il coramercK) per 
mezzo di carovane armate e di stabilire delle fiere. I 
magistrali trascinali da’ pregiudizi e dalla loro ignoranza 
spessissimo condannavano e sottoponevano a confisca delle 
proprietà sotto il pretesto delle usure nel mentre che 
si riscuotevano gl’ interessi i più ragionevoli. 

Amburgo e Lubecca introdussero un commercio col 
Baltico. Intanto i corsari infestavano que’ passaggi; nac- 
que quindi la necessità di unirsi ad altre città e forma- 
re una Gonlèderazione onde lesislere a questi ladri di 
mare ed aumentare il commercio. 

Questa confederazione ben presto fu composta di ot- 
tanta città, che formavano una catena dal Baltico fin» 
al Reno. Esse ottennero e comprarono il privilegio di 
governarsi con leggi loro proprie. Le Fiandre servirono 
come di scala pel loro commercio coll’ Italia , mentre 
la loro posizione era mollo favorevole. Ben presto sta- 
bilirono delle manifatture, e ben presto i Paesi bassi di- 
vennero la regione la più ricca, la più |>opolala e U 
migliore coltivata. Lo stato florido delle Fiandre e delle 
Città della confederazione germanica fere una grande 
impressione sopra la più parte de’ Re. Questi affranca- 
rono le città da’ feudalarj e le prodigarono di privilegi. 
A ])oro a poco l’anarchia e la tirannìa feudale dimipui- 
rono: il popolo fu ammesso e ristabilito ne’ suoi dritti; 
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le leggi migliorarooo’la soa condniooe: ì ickiaTt fa re- 
no dichiarati liberi da -Alessandro 111. 

La Spagna ed il Portogallo ai sottrassero dal giogo 
degli Arabi. Le provincie della Spagna si riunirono 
per cflètlo del raatrimonio di Ferdinando ed Isabella^ 
e per la conquista di Granata. Le beile lane di Casti- 
glia e di Lione ai travagliavano in Segovia. Gli sforzi, 
che gli Spagnuoii avevano filiti per toglierai dal giogo de- 
gli Arabi, li resero vigorosi e confidenti e per i soccessi 
ottenuti i di loro animi si elevarono. In Francia Lu^i XI 
abbassò i grandi ed innalzò la magistratura: il po[x>lo, 
meno dipendente da’ baroni, divenne più industrioso e pih 
attivo. Le guerre nate tra le case di Laneastre e' di York 
avevano nutrito il popolo inglese di coraggio guerriero ‘e 
l’avevano reso un paziente delta servitù. La Germania agi- 
tata dalle querele sorte fra gl’Imperadori ed i Papi, prese 
un’attùudine più tranquilla e l’ordinesubentrò all’anarcbia. 
Il governo feudale iu quella vasta contrada era meno 
funesto alla natura umana. Il Nord era la contrada 'la 
snello avvauzata nella civilizzazione. < ’ 

la queste stato di disposizione di prognMIo er«rEa-’ 
ropa, quando l’esempio della opulenza d’Italia scosse i 
Principi, e si comprese quanta utilità si sarebbe' rice- 
vuta dalla bussola, applicandola alla navigazione. Erri- 
co figlio di Giovanni 1°. Re di Portogallo, fu il primo 
a superare una quantità di pregiudizj e di ostacoli: egli 
fece una prima spedizione e nei i4>9 fu 'scoperta Ma- 
dem.; Dopo questa scoverla i Portoghesi rivolsero le loro 
mire verso le regioni occidentali dell’ Affrica. ^ ^ u ^ 
Dal canto loro gli Spagnuoii dòpo le scoperte di Co* * 
lombo, divennero padroni de’ tesori dell’ America. For-^ 
lunati essi se si fossero occupati di goderne, e non già' 
impiegarli in danno dell’ antico mondo! La Francia 
r Olanda e più tardi l’ Inghilterra aspirarono a divide- 
re con i popoli meridionali i frisiti delle nnove Koverte 
ansi le contrade istesse che li prodtocevano. Cmkqo 
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pa«ie t’ impadroniva di ciò che gli era convenieote, ed 
in tal modo e per qualche tempo la meltò del mondo 
fu in un continuo saccheggio. 

Mi sì permetta qualche cenno ancora su la sorte dei 
governi Italiani, e quindi riprenderò il corso progres* 
sivo delle nazioni Europee. 

La stella risplendente d’Italia tramontò nel i53o. 
Carlo V. spense gli antichi governi: ridusse il Regno 
delle due Sicilie ed il Ducato di Milano sotto il suo 
scettro di ferro. Il commercio, le arti, non che Tagri* 
coltura incominciarono a ritrovare gli ostacoli di quei 
governi, ove non solo la filosoGa e le scienze non otten- 
gono una benefica protezione, ma sono oggetto di per- 
secuzione. Il sistema feudale ed i corpi di arti e me- 
stieri presero vigore: le dogane isolarono le provincie 
e chiusero i [torli : lo squallore quindi subentrò all’ o- 
pulenza. Si abolirono le giurisdizioni consolari colle loro 
spedile procedure, ed in vece si eressero Tribunali che 
defatigavano le parli contendenti colla lentezza delle for- 
me, con l'arbitrio e col dis|>otismo. La distanza delia 
sede del governo, eh’ era in Madrid, fu di alta sciagu- 
ra a’ popoli: le provvidenze venivano spesso troppo tar- 
di, e sovente dopo che il fallo crasi com|iiuto. Le ren- 
dile si afilttavano: all’ avidità de’ governanti si aggiun- 
se quella degli aflìllalori, ch’era più o(qiressiva. Il go- 
veruo perdè il credito, e si afqtigliò al funesto [lartilo 
di alienare i rami della pubblica rendita: il valore delle 
monete fu alterato e la zecca fu convertita in una fonte 
di rendita del governo. L’emigrazione degli abitanti , 
l’abbandono delle campagne, la rovina delle fabbriche 
furono la inevitabile conseguenza di una così assurda 
amministrazione. Fu Carlo V. istesso l’origiue e la cau- 
sa della decadenza della Toscana. 

Queste tre pai ti d’ Italia devono il miglioramento della 
lofQ sorte a’ cambiamenli forlunali delle dinastie regnanti 
ed alla’ /noi tiplicilà de’ loro Scrittori che illuminarono 
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i goterni. Carlo 111, primo della sua diuastia nel Re- 
gno delle Due Sicilie, stabili io Napoli la sua residen- 
za ed intraprese 1’ opera della rifórma. La Lombardie 
passando al ramo della casa di Austria di Germania, 
sotto gli ultimi governi di Maria Teresa e di Giuseppe 
II", operò un cambiamento io &vore de’ popoli , 
che ridondò benanche iq vantaggio del governo. La To- 
scana, quantunque rovesciata da Carlo V. pure fu for- 
tunata nell’ avere Principi a se, e ad onta die dalla mor- 
te del gran Duca Cosimq I . il commercio fosse sem- 
pre declinato, ciò non ostante la sorte degl’individui non 
fu tanto infelice. Nel decimosesto secolo i Toscani nella 
loro decadensa goderono uu governo si dolce, che giunse 
a roodilicare i costumi della nazione, che. divenne il pò* 
polo il pili mite ed afictluoso. 

Appena la scienza si rese consigliera degli uomioi diSta-> 
lo, die i Principi di questo delizioso paese furono i primi 
nella Europa a mettere in pratica i suggeri manti degli. 
Scienziati. 1 Sagi, che alzarono la voce ed illuminarono 
il governo nel Regno delle Due Sicilie, furono firoggia,’i 
Galiani, Filangieri, Palmieri,e Delfico: nella Lombardia il 
Presidente Neri (il quale compì il celebre censimento* c 
catasto) Carli, e Verri, quali diressero il governo .De’*mi- 
glioramenti dello stato: nella Toscana Baudini e Paolotli. 
Questi indussero il governo a migliorare lo stalo della 
maremma sienese ed a proteggere il commercio de’ grani. 
Il gran Duca Leopoldo, convmio delle massime di Bec- 
caria , pubblicò un codice degno del cuore di Tito, t . 

Le prosperità di Venezia e di Genova, dopo la Ve- 
nula di Carlo V. in Italia, benanche retrocedette. Le 
guerre continue della prima cou i Tnrcbi^ la couquista 
che fece, Selim Imperatore, del Cairo e di Aletaandria,< 
chiuse a* Veneziani l’Egitto, ch’era la strada per la quale 
anticamente ricevevano le mercanzie dell’ Asia e le*veo-. 
devano in Europa, Genova tiranneggiata per alcuni «n- 
ni da’ Visconti ; mesu a sacco de Luigi. XII la pri- 
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mt volta, e la seconda dall’esercito di Carlo V; boni' 
bordata dalle armi di Luigi XIV; spogliata da’ Turchi 
di Teodosia Scio e Mitileue, che prima possedeva, cad- 
de in estremo languore. La scoverta del Capo di Buo- 
na speranza la privò per sempre del Commercio esclu- 
sivo del Levante e deli’ Asia. 

Di sopra osservammo come i Portoghesi sin dal i4>9 
•otto ì governi di Giovanni I. ed Errico avevano sco- 
verta Madera e varie spedizioni avevano fatte nelle re- 
gioni occidentali dell’ AtTnca. I felici successi sempre 
piò r incoraggiarono: le coste della Guinea furono tutte 
percorse, e saccheggiale e quando il brigantaggio ebbe ter- 
mine allora il commercio prese la piazza della violenza. 
Sotto il Regno di Giovanni II. Principe illuminato; i Por- 
toghesi scoprirono il Capo di Buona speranza. Essi sul prin- 
cipio non ne conobbero l’importanza e non se ne impa- 
dronirono. Giovanni dichiarò Lisbona porto franco: egli 
incoraggiò io studio della geometria , astronomia e na- 
vigazione. Emmanueie seguendo i progressi del suo pre- 
decessore, allestì una flottiglia in Luglio del >497> 
quale sotto gli ordini di Vasco de Gama percorse le co- 
ste occidentali dell’ .A (Trica , navigò per mari ignoti, e 
dopo i3 mesi approdò nell’ Indoslan. Questa è una delle 
parti le più ricche dell’Asia. Indi la stessa flotta passò 
nel Malabar e conquistò Goa, che divenne la sede del 
Governo Portoghese nell’ Asia: indi si resero jwidroni 
della navigazione del Mar rosso, acquistarono un domi- 
nio nel golfo Persico, formarono de’ slabilimenli in Ca- 
lali e conquistarono Malaca. Le Molucche benanche fu- 
rono nel numero delle conquiste di questa nazione. Un 
altra squadra parti da Lisbona nel i5i8, per portare 
un’ Ambasciata alla China. Nei 154^ un legno Porto- 
ghese |ier efletto di una tempesta fu gettalo sulle coste 
del Giappone, ed i Portoghesi stabilitisi in Macao, questa 
Città divenne la scala del lucroso commercio del Giappo- 
ne. E cosi le conquiste dei Portoghesi, sin territoriali, sia 
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conmerciali, si estesero nell'Ana dalle ceste di GiMBee,di 
Mozambico, deir Arabia, della Persia, delle due peatsole 
delle Indie , delle Molucche ii fino a Macao. Essi si 
assicurarono la più gran parte del Commercio delta 
Cfaina « del Giappone. 

Hon è subbietio dell’ attuale mio lavoro l’entrare nei 
dettagli delle conquiste delie nazioni: li percorro sola- 
mente per dimostrare quale posatnza acquista un popo- 
lo quatto è incoraggiato dai governo nella carriera del 
commercio. Il Portogallo uno de’ regni menò conside- 
revoli nell’ Europa -per la sua situazione:; per la piccola 
popolazione, ed estensione dei territorio, diviene io na 
baleno un colosso nell’ Asia, ed il commercio in quella 
parte di mondo per qualche tempo è suo esclusivamente: 
E come si grandi sorgenti di ricchezze non fiissero suf- 
ficienti ad un piccolo popolo , n corse in America a 
fondare un grande Impero ? 11 Brasile si estei^e dal 
fiume detto della Piala a quello delle Amazzoni della 
lunghezza di 5 zo leghe e largo 34 o. Questa superba 
possessione ha 176.800 leghe quadrate. Tanti vantaggi 
potevano certamente formare una massa di potenze ine- 
spugnabili; i vizj però, r inesperienza dei comandanti , 
le atrocità commesse, i saccheggi, la malafede, i falsi 
sistemi di pubblica amministrazione fecero cadere H 
Portogallo in uno stato di decadenza e di miseria: che 
appena gli è rimasta la tradizione istorica di ciò ch’eb- 
be , ed oggi non possiede in Asia , che Macao, De- 
mien-Diu, e Goa: nell’ AflTrica Orientale Mozambke , e 
BeirAffrka Occidentale qualche piccolo stabilimento sulle 
coste della Guinea, le isole del Capo Verde c Madera 
^ Colombo sentiva come per intinto, che doveva euer- 
vi un' altro continente, e che a lui ere dato lo scoprirlo. 
Pieno di questa idea (una delle più grandi che abbia 
mai concepita l’umano intelletto) propose alla soa pa- 
tria Genova di porre sotto le sue leggi, un’ altro Emi-’ 
•fero: fa disprezzalo nel suo paese ed io Portogallo ove 
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Bon iii Mcoltato in Inghilterra: per altro non 
ai rese iodolente e portò i tuoi voti ed i suoi progetti 
ad Isabella regina di Castiglia. Gli ostacoli, che dovè 
aormoatare per gl’ intrighi , pregiudizi dell’ igaoransa, 
per r orgoglio, invidia, ed avarizia , furono immensi. 
La sua anima però sempre ferma, elevata, coraggiosa , 
la sua prudenza, la sua destrezza lo fecero di tutto trion- 
fare. Gli furono accoriate tre navi, con novanta uomi- 
ai di equipaggio: con questi deboli mezzi si mise alla 
vela a’ 3 Agosto del i49>i Ammiraglio: 

giunse lalle Canarie ove si era diretto, ed ivi accomo- 
dò alla meglio le sue mal conce navi: A’ 6 Settembre 
riprese il viaggio ed in Ottobre approdò nelle Isole La- 
caye , che chiamò S. Salvadore , prendendone possesso 
in nome della Regina Isabella. lu tal modo il nuovo 
ipondo fu scoverto. Dopo di avere Colombo riconosciute 
varie piccole isole, approdò in quella di Hajli, che poi 
lu nominata di S. Domingo. Il parlare delle colonie 
apaguuole è lo stesso che parlare de’ vasti imperi. Mes- 
tico. Perù, le Canarie, Guatimala, Chili, Cuba, Bue- 
nos- Ayres, Filippine e di cento altri regni. La 
Spagna si rese padrona delle miniere le più ricche del- 
la terra, bissa però non le travagliava per profittare,' 
ma aempUcente era il canale, pel quale passavano que- 
sti preziosi prodotti per quindi spargersi per tutto il 
Mondo. Il metodo di amministrazione preso dal gover- 
no Spagnuolo per dirigere le sue immense colouie fu la 
causa della perdita delle stesse. Le cagioni del poco 
profitto che la Spagna trasse dalle colonie, e della mi- 
seria di queste, foruuo le seguenti. ' • 

1 . Le colouie furouo annesse alla corona e non alio 
Stato. Queste immense regioni furono divise in due vice-' 
regnati con una udienza in paese senza strade , ed ia. 
conseguenza nacque un dispotismo in ciascuna delle au- 
torità locali, a. Lo appello delle decisioni era devoluto 
al Consiglio delle Indie, ch'era in Madrid. 3. Proibì* 
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zioDe di qualunque manì&ttura: eri benaoclie proibita 
la piantagione delle vili e delle ulive. 4- Proibizione 
attoluta di qualunque corrispondenza cogli esteri, e pena 
di morte al forestiero cbe andasse nelle colonie. 5. In- 
troduzione del sistema de’ majoraschi. 6 Dazio testatico 
od obbligo di servizi personali. 7 . Finalmente l’ispirare 
odio fra gli Spagnooli ed i Creoli. È massima sciocca 
de* governi deboli il credere che si regni eoa felicità 
ove siavi divisione! 

Dall’altra parte la popolazione nella Spagna diminai- 
va per le guerre di Carlo V. e di Filippo II. per l’e- 
migrazione nelle colonie, per l’espulsione de’ non Catto- 
lici ordiqala da Filippo III. Le manifatture in propor- 
zione decaddero, ed i bisogni de’ coloni aumentarono. 
Per effetto delle leggi non potevano introdursi nelle co- 
lonie manifatture estere, per cui i forestieri le smerciarono 
sotto nome Spagnuolo. La necessità quindi era più forte 
della legge. Ecco le ragioni perchè le colonie non fu- 
rono utili alla Spagna: perchè le manifatture decaddero, 
il commercio si annienti, ed il legame fra le colonie e 
la Madre-patria fu debolissimo, e quindi fu facile e sol- 
lecita la loro separazione. Qualche anno fu bastante per 
discacciare la dominazione spagnuola dal continente a- 
roericano, la quale in apparenza sembrava fortementa 
assicurata. Queste superbe possessioni servirono sempli- 
cemente a lusingare l’orgoglio degli Spagnuoli; nulla di 
forza vi aggiunsero. Oggi si sono perdute senza speran- 
za di riacquistarle, ora non restano sotto il dominio del- 
la Spagna che le Canarie, Cuba, Porloricco e Manille 
Belle Filippine. 

Sette provincia al Nord del Brabante e delle Fiandre, 
bagnate da gran fiumi, spesso iùondate dal mare ; po- 
vere, vivendo di pastorizia e di pesca, divennero forse 
il micelio de’ paesi commerciali. Esse acquistarono la 
loro indipendenza combattendo colle truppe spagnuole, 
che potevano dirsi le migliori dell’Enropa. La lort» co- 
stanu ed il coraggio le fece tutto superare. 
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La Olajida debole nel suo nascere cercò delle armi 
t dell’appoggio da per tutto. Essa quindi fu di asilo ai 
pirati di tutte le nazioni nel proponimento di avvalerse- 
ne contro la Spagna. Questa fu la base della sua po- 
tenza marittima; delle leggi saggie e dell’ordine ammi- 
rabile vi furono stabilite. Nel i5gt aveva già più di 
una volta umiliata la marina Spagnuola, ch’era la più 
brillante in Europa. Le navi olandesi caricavano le 
mercanzie di una nazione per trasportarle in un’ altra: 
le loro flotte militari proteggevano la marina mercanti- 
le: i loro negozianti a’ impadronirono del commercio, 
essi compravano le mercauzie delle Indie io Lisbona 
e le portavano io lutt’i punti dell’Europa. Le proibizio- 
ni di Filippo li divenuto padrone del Portogallo iudus- 
■ero gli Olandesi a prendere direttamente la strada delle 
Indie: mancavano però de’ piloti che conoscessero i ma- 
ri dell’Asia, di fattorie pel roauncrcio,e temevano i ri- 
schi di una lunga navigazione. Mentre erano occupati 
in tali ricerche, un negoziante loro compalriotta incar- 
cerato per debiti in Lisbona per nome Cornelio Houtmann 
propose a’ medesimi che gli soddisfacessero i debiti da 
lui contratti, ch’egli uscendo dalla prigione esporr^be la 
maniera di fare il tragitto. Tosto i debiti furono estin- 
ti. In fatti Houtmann fu conseguente alle sue promesse: 
1 suoi liberatori formarono un’associazione: nel iSgS 
furono equipaggiati quattro vascelli, e furono inviati al- 
le Indie pel Capo di Buona speranza. Lo scopo prin- 
cipale di questo primo viaggio era di studiare le coste 
delle terre, che- dovevano percorrersi, le nazioni, i pro- 
dotti, le differenze commerciali di ciascun luogo, evitan- 
do per quanto fusse stato possibile i stabilimenti por- 
toghesi. Houtmann riconobbe le coste deU’Affrica e del 
Brasile, si fermò a Madagascar, passò alle Maldive e 
quindi alle isole di Sonda: osservò le campgne cariche 
di pepe , e fece acquisto di questo genere come ancora 
di molte altre droghe. Per mezzo della sua saggezza for- 
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nrà un’ alleanza con i Sovraai di Giava. Dopo (ali re- 
lazioni il commercio di Anislerdam léce il progetto di 
uno stabilimento in Giava. Gli Olandesi s’impadronirono 
del ricco commercio delle droghe. Lo stabilimento in 
Giava li facilitò ad entrare nella China e nel Giappone. 
L’Ammiraglio Vaa-Neck fisco vela per le Molucclieed 
istallò molti stabilimenti commerciali in quelle isole, 
facendo de’ trattati con i Sovrani locali. 

Tutti questi felici risultati fecero formare varie Com- 
pagnie commerciali in tutte le città marittime delia re- 
pubblica. Nel i6o3 gli Stati generali, riunirono queste 
Compagnie in una sola sotto la denominazione di Com- 
pagni! delle grandi Indie. Le fu accordato il dritto di 
fare la guerra e la pace in Oriente, di costruire delle 
fortezze , di scegliere i Governatori e formare le guar- 
nigioni, nominare gli uffiziali di polizia e di giustizia 
Fino a questo tempo non vi era stato esempio di una 
simile Compagnia, modello di quelle create in proaie 
guo. Tanti mezzi riusciti prosperi la fecero ben presto 
divenire uua potenza e sommamente ricca. Essa si rese 
alleata dei Sovrani nel Bengala: le sue flotte si bàtterono 
e quasi sempre con vantaggio, con quelle portoghesi. 
Queste guerre furono di lunga durata; non è ne’ limi- 
li che mi sou prefìsso, il farne il ragguaglio. 

Nel i6a4 gli Olandesi furono invitati a stabilirsi a 
Formosa. Questa isola à a tre leghe di distanza rim- 
petlo le provincie dèlia China. 1 negozianti Chinesi 
ottennero una intera libertà di potere colà trattare co- 
gli Olandesi. 'La nuova Colonia si fortificò iusensibil- 
niente: il suo porto era sicuro. Ben presto questa nuova 
Colonia divenne il centro del commercio di Giava, Siam, 
le Filippine c China : in pochi anni ivi si ritrovò, il 
gran mercato delle ludie. Non trascorse molto tempo 
che gli Olandesi per opera del Chinese Cquam furono 
discacciati da quello stabilimciUo. Essi allora, come tutte 
* 
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1« altre tiazioDÌ incomiociarono il commercio deUa Chi- 
na per Canton. Nel i6<^ la Compagnia olandese prin- 
cipio e fare delle spedizioni commerciali nel Giappone. 
] Cristiani divenuti sospetti in quell’ Impero furono di- 
scacciati e molti martirizzati. Ai d’ortogheti fa inter- 
detto il commercio col Giappone dall’ Imperadore: agli 
Olandesi fu permesso il privHegio di seguitare il loro 
commercio: di più fu soggetto a molte restrizioni e nel 
i(>4a fu limitato alla sola isola di Decima nel Porto di 
Nongasaki disarmando i legni che sono benanche assogget- 
tati a molte altre restrizioni.Nel i6ai i Portoghesi furono 
scacciati dalle Molucche che prima adessi appartenevano, 
e gli Olandesi vi si stabUirouo solidalmente, arrogandosi 
il commercio esclusivo delle droghe. Elssi si stabilirono 
solidalmente, anche a Timor e fiorneo, a Sumatra, *a 
Malacca a Ceylan, ove abbonda la pesca delle perle. 
Essi intrapresero il loro commercio sulle coste del Co- 
romaudel e del Malabar. La Compagnia formò un grande 
stabilimento al Capo di Buonasperanza Suo a quel mo- 
mento negletto da’ Portoghesi e dagli stessi Olandesi. 

Questi si resero padroni di Giava. Bptavia capitale è 
fondala sopra le mine dell’ astica Sacatra , divenne la 
tede dei loro commercio. Essi hanno dei piccoli stabi- 
limenti nella costa dell’ Affrica. I medesimi occuparo- 
no il Brasile, profittando delle disgrazie dei Portoghesi 
e vi si sostennero per qualche tempo combaltcudo. Nel 
i66i però furono iuteramente di^acciati , ed i Porto- 
ghesi pe rimasero i soli possessori. La nazione Olandese 
])Ossiede molto poco in America cioè Surisam, ch’è si- 
tuata alle coste occideutali dell’America-nieridiouale tra 
il gran fiume dell’ Orenoque e quello delle Amazzo- 
ni , Essequebo, Berbica e Demeri, elte prendono il 
nome da’ fiumi accosto de’ (pali, sono fabbricate. Le 
possessioni degli Olandesi nelle Antille sono di poco 
conto; si riducono a piccole isole, fra’ quali ò d’anno- 
verarsi Cufacao a dieci leghe di distanza dulia costa, la 
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quale qnantonque ìa se stessa opu sb di molta impor- 
taozà; purtatlavia è sommaiiieDte commerciale. Ivi gp&. 
cialmeote.si esegue ilcootrablwadocol.coatiaeola Ame* 
rìcaoo. 

Gli Olandesi sago a moderati nel governare le Colo* 
nie, sono stati qoelU clie pià di tutti bsooo dimostrato 
economia nella aaaministrasiooe, calma e tenacità nel 
travaglio , ' e ad osta delle vicende politicbe avvenute 
neir Europa, e che per efiètto delle st^se ban sofferta 
la perdita del capo di BiM>oa spemoza, e dell’ Isola di 
Ceylan passate sotto la dominazionè inglese, pure i suoi 
stabilimenti sono commerciali ed accestiti, e lo stato 
si mantiene florido e segue sempre la sua maestosa car- 
riera nella strada della proaperiU.e dell’opuleaza. 

La Frai»:» sino al regno di S. Luigi poco si era oc- 
cupabi di commercio. In felti i sikm porli delle coste- 
settentrionali erano divui fra il Cckite di Fiandra, il Du- 
ca di Borgogt^, di Normandia e di Brettagna: il resto 
aveva subito d giogo deU’Iogbillenra. La costa meridio- 
nale oppsrteneva ai ^nte di Tolosa, ed a’ Re di -Majorca, 
di Aragona e di Castiglia. Per qusnta disposizione di cose 
le proviacie deirioteroo qoo avevano alcuna libera comu-^ 
nicaziOne eoa i mercati mteri. La riuuione della Contea 
di Tolosa alla corona, tolse al eommercio un potente 
•stacolo. Filippu frglio di S. Luigi .volle porre a pre- 
iitto questa specie di conquista: egli iocomiociò ad* at- 
tirare a Nimes il commercio della Città di MootpeHier 
appartenente al Re di Aragooa, ed accordo molti pri- 
Miegi. Filippo il 'beilo riuscì a dare all’ agricoltura uu 
i-oiisidercvoie incremento; <e ad iotrodurre le mantiàUu- 
re. Da quest’ epoca le arti aumenlàroho, e la potenza 
Icudale decadde. Tostocchè Francesco. 1°. cbiamo pres- 
so se i grandi e Maria dei Medici passò le Alpi, la Corte 
fu adorna di magnificenza, non usala questo lusso fu imi- 
talo, e quindi le manifatture si perfezionarono. 

Da Errico II, ad Errico IV. le guerre civili lacera- 
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rOno k Francia: il governo non ancora ai era occupato 
del commercio. Soltanto nel 1601, 1606, e 1609, al> 
cune unioni di particolari si erano formate ed avevano 
intraprese delle spedizioni commerciali nell’Asia, le quali 
ebbero ràili infelici. In fine il Ministro Colbert nel 1664 
acceso di emukzione, nell’ osservare i progressi delle 
altre nazioni, volte anche egli stabilire ad esempio de- 
gli Olandesi e deiringhilterra nna Compagnia privilegiata. 
Questa ebbe un privilegio per cinque anni: ogni fore- 
stiere che vi' prendeva interesse per 20, 000 lire di dritto 
diveniva francese. Gli ùfEziali di qualunque ooqM , e 
die ’ prendevano parte nell’ impresa della Compagnia , 
godevano de’ loro soldi quantunque lontani. Gl’individui 
addetti alla costruzione delle navi erano franche dal pa- 
gare dritti di entrata e di uscita. Il governo si obbligò 
di dare 5o franchi per ogni tonnellata di mercanzia 
francese che si caricava per le Indie, e a tonnellata 
pel legno che veniva carico di nigrcanzie dalle Indie: 
il governo si obbligò benanche di sostenere còlle armi 
gli stabilimenti della .Compagnia e di far scortare i con- 
vogli da’ legni da- guerra . Furono premevi dei titoli 
ereditari a tutti coloro ciré si frissero distinti nel servi- 
zio della Compagniat Siccome non fh facile ammas^re 
i i5 milioni, che doveva essere il fondo della Compagnia, 
rosi il tesoro prestò tre milioni. I grandi i magistrali, i 
cittadini di tutti gli ordini furono . invitati, a . pren- 
derneparte, |la nazione corrispose alle vedute Mei go- 
verno. . ■ ‘ • r. 

La Compagnia rivolse le lue prime' fpedkioai a Ma- 
dagascar Isola separata dal Ceutioente aSricaoo per mez- 
zo del canale di Mozambico situalo all’ entrar dell’ O- 
ceano Indiano. Essa ha 3oo leghe di luoghes»! e lao 
nella Sua più grande larghezza. Le navi francesi giun- 
sero colà nel >6G5: il progetto era sàggio à la esecu- 
zione doveva essere di molto costo.- La condotta degli 
ugeuti della Compagnia frastornò si belle speranze. Essi 
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dissiparono il danaro affidatogli per lo stabilimento dolla 
Colonia: si resero odiosi agli Europei, che dovevano in- 
coraggiarli al travaglio,' ed a’ naturali del paese che 
bisognava afièzionarli colla dolcezza e bencGcenza. I de- 
litti e le disgrazie si moltiplicarono a segno tale che 
nel 1670 la Compagnia' dovè cedere al governo lo sta- 
bilimento. Il cambiamento di dominazione però non 
cambiò 1’ andamento delle cose,, e ciò fu tanto vero cite 
dopo due anni la maggior parte de’ Francesi rimasti 
nell’ Isola furono spietatamente massacrati da’ naturali: 
que’ pochi che ne scamparono per sempre si allontana- 
rono da quella terra bagnata di sangue francese. 

La Compagnia avendo abbandonato Madagascar rivol- 
se le sue iilire a Suratte situata iie|la penisola formata 
dairiudus, e dalia dssta del Malabar. Suratte era laxitlò 
dominante e fu il luogo di deposito di quelle contrade 
fino al 1664: in quest’ epoca soffri un saccheggio che 
le cagionò una perdita di 3 o, 000, 000. I.>a Com|)agnia 
cercò di dividere cogli Olandesi il commercio di Cey- 
laii. Essa fii autorizzata di stabilirsi a Siam: da questa 
residenza fu aperto un commercio con Tonqnin e Co- 
chin. Questo commercio non ebbe gran successo a dausa 
del cattivo procedere degli agenti della Compagnia^ 1 
Francesi essendosi stabiliti a Pendichery nel i (^'3 nc 
furono scacciati dagli Olandesi; ma di poi la riebbero 
nella pace di Biwisck. 1 Francesi nel 16G0 occuparono la 
Isola di Francia, ch’era stata scoverta da’ Portoghesi: 
nel 1730 s’impossessarono dell’ isola >di Borbone. Es.'^i 
occuparono per poco tempo Madrasto ed ebbero un 
gran potere nelle Indie. La guerra del 17J6 distrusse 
tutta la loro potenza m quelle contrade ed innalzò quella 
degl’inglesi, Nel 1770 la Compagnia delle Indie fu di- 
sciolta. 

rLa Francia formò uno stabilimento nel continente a- 
mcricano verso la* parte meridionale' e precisamente a 
Cajenna. Essi vi si recarono per là'- 'prima ^ volta nel 
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i6o4; ma non nc divennero padroni che nel i663. 
Da quest’ epoca lino al 1676, quelle contrade furono 
il teatro della guerra che ardeva fra la Fraucia, l’ In- 
ghilterra e rOlauda. La Francia h ùua ddle quattro 
potenze che si dividono la Gnjana. 

Nel i5a3 Francesco I. inviò il iìorentino Verrazzani 
per visitare le coste del Continente americano. Questi 
osservò l'isola di Terra-Nuova e le coste. Conlier pro- 
gredì più innanzi del suo predecessore. Egli eutrò nel 
fiume S. Lorenzo. Intanto i -Norntandi, i Brettoni ed 
i Baschi francesi cominciarono a &re la pesca del bac- 
calà nc’ banchi di Terra-noovd. Essi servirono da pi- 
loti a Sarmude Cfaamplaine, il quale rimontando il S. 
Lorenzo nel .1608 ^ettò le fondamenta della città di 
Quebec, che divenne la . capitale del Canada. Il Missis- 
sipi fu scoverto da’ Francesi nel 1660. Questa graode 
bella c fertile contrada, che gii S|>egnuoli credevono 
essere parte della Florida, era incognita agli abitanti 
del Canndà: avvertiti da’ selvaggi che aH’Occidenle del- 
la Colonia vi era un gran fìnme, le di cui acque non 
scorrevano nè alla parte di Est nè del Nord, opinaro- 
no che esse sboccassero nel golfo messicn. Per conva- 
lidare questa loro opinione due abitanti di Quebec chia- 
mati Foliet et Morquette, i quali erano intrepidi; nel 
1673 partirono dal logo Michigan ed entrarono nel fiu- 
me de Penord che valicarono fino alla sorgente. Dopo 
qualche giorno di cammino s’ imbarcarono nei fiume 
Ovisconsing, e navigando sempre “verso la parte di Ovest 
si ritrovarono sul Mississipl, che percorsero fino ad Arkan- 
sas. Per mancanza di provvisione ritornarono al Cana- 
dà. Per altro avevano quasi interamente conseguito il 
loro scopo,, qual’ era 'quello di riconoscere il gran fiu- 
me. Tosto ne fu data notizia al governo di Francia, 
il quale autorizzò unà simile spedizione. Di fatti nel 
1683 furono scoverte le foci eh’ erano nel golfo Messi - 
co, come prccedentemcate si era preveduto. 
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Dopo varie viceode finaloMUile i Francesi occuparono 
il territorio, ai quale diedero il nome di Lqigiana e 
la capitale fii deoominata-la nuòva Orleans. Questa gran- 
de bella ed ubertosa provincia fu dalla Francia ceduta 
alla Spagna nel i76a: iodi ripassò di bel nuovo alla 
Francia. Questa per la seconda volta la cedi: per la 
somma di 1 5 , 000,000 di colonnati alla Federazione de- 
gli Stati-Uniti del Nord-America, di cui oggi -ùl pr- 
te, e sembra destinata a divenire uno do’ stati più flo- 
ridi della Federazione. Ancbe il Canadà , possessióne 
grande ed urbertosa, dopo varie vicende e guerre , c 
per lo trattato del i'jdi fu dalla Francia ceduto alla 
Gran Brettagna^ che tuttora io possiede. 1 primi sta- 
bilimenti avuti dalla Francia* nelle Aotille ebbero luo- 
go nel i 6 a 5 . Essi furono S. Gristoiàro, la Guadalup- 
pa , la Martinica e S. .Lucia. Ma di tutti la princi- 
pale e la più ricca fu S. Domingo che pervenne ad 
essere una delle più interessanti colonie, che gli Eu^'O- 
pei ebbero nel noovo- mondo: essa rimase in potere dei 
francesi Ano alfa nota catastrofe. 

Le Colonie francesi sono state' sempre molestate per 
le continue guerre , che questa nazione ha dovute so- 
stenere in Europa. Oggi delle Colonie non restono alla 
Francia che piccole fattorie sulle costa di Guinea , di- 
venute inutili dopo Tabolizione della, tratta de’ negri. 
L’ isola di Borbone-, che ò divisa dall’ isola di Francia, 
gli è piuttosto dì peso, come egualmente gli è di puro 
carico la Gujana : -di utile non ie rimane che la 
Martinica e la Guadaluppa. La perdita delle Colonie 
fece divenire la Francia una nazione continentale. 

Ma se questa gran nazione non è emiacqtemcnte com- 
merciale ed ha perdute le sue Colonie, non tralascia 
però di essere agricola e manifatturiera per eccellenza. 
La sua civilizzazione, le facili comuiricazioni , le sue 
ricchezze, la sua posizione, non che le sue forze ter- 
restri e marittime la pongono di dritto nel primo ran- 
go delle grandi nazioni del Globo. . . 
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.L’Inghilterra era in preda a coniinne inTasioni , a 
saccheggi, a massacri ed a sa^ifici di ogni specie, al. 
lorquaudo nell’ undecimò^sccole . Gugheluio il conqui* 
statore la soggiogò interamente. 1 nuovi conquistatori 
quantunque pili civilizzati,, pure introdussero il sistema 
feudale, sistema che di bel uuovo fece tutto cadere nel* 
la confusione. Non appena gii auimii avevano iucomiu. 
ciati a rassodarsi, e che Ritinti «d 1 viuinteri sì riguar- 
davauo come uiio< stesso popolo, che il genio e le force 
della nazione furono impiegali a sostenere le pretensio- 
ni de’ suoi Sovrani alla corona delle Francia. Fiual- 
tueiilc questa male augurala intrapresa cessò: insorsero 
però le fatali discordie fra le case 'di York e Laucaster, 
le quali divisero la uazioue' in due parli, rivolgendosi 
le armi dell’ una contro l’altra cd ainendue furano ri- 
dotte a mal parlilo. Luiaole questo |>eriodo il commer* 
ciò inglese fu tutto nelle mani degli Lhrei e de’ Lom> 
Lardi, che si riguardavano come uomini necessari. Er. 
rico VII. permise a’ Baroni di alienare le terre ed ai 
cittadini dì farne racqiiisto. Questa légge dimiouì Ig 
incguabìlilà fra le fortune degl’ iudividui della medesi* 
ma |)ali'ia, e sparse nel popolo il desiderio di arric- 
chirsi e godere il frutto de’ supi travagli. Le crudeltà 
del Duca di Alba nelle Fiandre fecero passare una quan- 
tità di arLelìci nell’ Inghilterra, i quali portarono in 
Londra le- belle manifatture del loro paese. La perse- 
cuzione, che i manofatturieri .soffrirono in Francia per 
causa della loro credeoza, procurò all' Inghilterra altra 
quantità di arleGci. Elisabetta profittò delle vicende del 
Continente cagionate dalla riforma, e fece nascere nei 
suoi Stati una viva emulazione maoiiàUuriera e com- 
merciale. Gl’Inglesi appresero a costruire navi: ben. 
presto furono i soli che fecero il commercio della Mo- 
seovìa per la via di Archangelo, che avevano scoperta: 
concorsero con. le città Anseatiche nel commercio della 
Germania: cominciarono ad avere delle relazioni con 1« 
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Turchia, la fine Drake, Hestcpfaens, Ca'wanditk ed al- 
It-i passarono il Capo di Buona s|>eraBta. Già il Ve- 
neziano Giovanni Cobat, per conio del governo inglese 
.aveva intrapreso un viaggio verso il JNord-Uvesl ed a- 
veva scoverla l’ Isola Terranova S. Giovanni: ed aveva 
riconosciuto il continente del Nord-America, cioè dalle 
spiagge di Labrador sino alla Virginia. 

£|isabelta diè il potere a Gilberto di fondare colonie 
nel Continente otnericano. Questa spedizione ebbe uno 
resito infeliee, non facendosi altro che prendere possesso 
di Terra-nuova. Atteso la disgraziata morte di Gilberto 
gli succede Baleisk nella commissione di stabilire Colo- 
nie, Flabaigh scopre nel Nord-America la terra oggi chia- 
mata Carolina , ove stabili, la colonia sotto, il nome di 
Virginia. Questa fu la prima Colonia inglese stabilita 
nel nuovo mondo, .e da questa Colonia venne 1 ’ uso del 
tabacco in Inghilterra. 

Gosnods scoprì la baja di Massachusset , nel quale 
territorio di poi. una Colonia fondò la città, alla quale 
fu dato il nome, di Nuova- Plymopt. Alcune dilTerenze 
insorte in questa Colonia .indussero una porzione di a- 
bitaoti ad andarsi a stabilire nei Connecticut , oggi uno 
degli stati deilla Federazione dei Nord-America. Le nuo- 
ve Colonie di Massachusset, di Plymont, di Connecticut, 
sotto il pretesto del pericolo degl’indiani, formarono fra 
esse una federazione oOènsi va e difensiva, e si arrogarono 
il dritto di coniare monete. 

Allorquando Cromwell si usurpò il supremo potere , 
dimostrò una grande, stima e protezione per queste Colo- 
nie dette nuova Inghilterra. ... 

I frutti di tutte le sudetle spedizioni furono abbon- 
danti. &I0UÌ negozianti di Londra nel 1660 formarono 
una società. Essi ottennero uu privilegio pel commercio 
delle Indie, colla condizione che se sarebbe dannoso allo 
stalo, il governo poteva toglierlo, avvertendone la Com- 
pagnia due aooi prima. Io questa occasione la Regina 
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Eiitabetta pronunxiò an discorso alla nazione , che sarà 
sempre incraorabilc in proposito di privilegi. Eccone 
alcune espressioni » Se le vostre vigilanti cure non mi 
M avessero scoverti i mali, die i miei errori potevano 
M produrre, accordando particolari privilegi de’quali il 
M pofiolo avesse a laguursi, qual dolóre non ne risentirei 
» ora che niente mi è più caro che il bene della na* 
M rione?.. 'Che la mia mano s’impetrisca , che i| mio 
M cuore sìa tocco da un colpo mortale, se io accordassi 
M privilegi nocivi ... Lo splendore del trono iron mi ha 
w abbagliala al segno di farmi preferire l’abuso di una 
» autorità senza limiti all’uso di un potere esercitalo 
3* colia più scrupulosa giustizia » 

Questo saggio discorso ebbe il suo eOetto. Nel i665 
quattro vascelli furono pronti per la spedizione; Lanca* 
ster n’ era il Comandante. Egli approdò felicemente al 
porto di Achem, ove fu accolto distintamente. Questo 
favore fu seguito da tutte le agevolazioni che si poleva- 
A no desiderare per un commercio vantaggioso. 'Indi ap- 

> prodò a fiaetam , otre avvenne lo stesso , ed un legno 

die aveva inviato alle Molucdie .gli recò beneGMi con- 
siderevoli. Così Lancaster carico di gloria e di ricchezze 
se ne rùornò in Europa. 

La Compagnia avrebbe voluto formare de’ stabilimen- 
ti Dell’Asia, non trovò 'appoggio nel .'governo di -Gia- 
como 1. Essa riuscì a costruire de’ fòrti udì’ Isola di 
Giava, di Ambo'ma , e Banda, e così 'divise eoa gli 
Olandesi il commercio delle droghe , die sarà sem- 
pre il più utile ia Oriente. Gli Olandesi desidera- 
rono piuttosto avere. U concorrenza Portogliese. Essi non 
amavano la concorrenza di una nazione, .le di cui Po- 
tenza marittima ed il carattere intraprendente, erano da 
temersi. Gli Olandesi avevano de’ -vantaggi sopra que- 
sti nuovi rivali, cioè delle forti e stabilite Colonie, una 
' marina esercitata, alleanze ben- confermale, un gran fon- 
do di ricchezze, le- conoscenze del paese e quelle dei 
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Principi che goTero«vaoo. L’Oceano Indiano 'quindi 
divenne il teatro de’ coroLaUiraenti i piò san^iiiioti 
fra-i navigaali delle due nazioni. Gli esiti furono Va- 
rii: alla perfine le due Gimpagnie fecero un trattato.: 
mercè il quale si convenne, che le Mohiccbe, Amhoifia 
e Banda appartenessero in comune alle due nazioni, che 
gl’inglesi avessero nn terzo e gii Olandesi due terzi 
delle produziooif delle quali si 'fìsscrèbberò i prezzi , 
e che ciascuna a proporzione contribirirebbe alle spese 
in difesa delle Isole: che un consiglio, composto di uo^ 
minf di esperienza delle due parti , risiederebbe in Ba- 
tavia per regolare gli aflàri di commercio' che questo 
accordo autorizzato da due' governi’ avesse la durata di 
venti anni. • • ' 

Gl! Inglesi ebbero delle querele co’ Portoghesi pe’sta- 
bilimenti commerciali , che avevano formati a Mazuli* 
petam, % Calicutta-ed in altri porti. Beo presto si ven- 
ne alle mani e k vittoria si dichiarò per gl’ Inglesi. 
Questi stabilirono delle alleanze commerciali coll’ Im- 
jicradore della Persia. Nd tempo delle querele sotto 
Carlo I la Compagnia abbahdonata dal governo per le 
vicende di quel regno e contrastata da' nemici potenti, 
perdè quasi tutti gli stabilimenti nell’ Asia, e la Com- 
pagnia scoraggiata fu depressa. Sotto Cromwell gl’ In- 
glesi nella guerra, ch’ebbero con gli Olandesi , la loro 
marina prese il di sopra: i combattimenti furono osti- 
nali. Entrambe le nazioni fecero prodigi di valore ; i 
comandanti mostrarono somma destrezza ma la palma 
rimase alla gran Brettagna. Sotto il Plotettore gringift* 
si ripresero con vantaggio il commercio appoggialo forte- 
mente dalla pubblica autorità. Nel 1657, fu rinnovato 
il privilegio’ alla Compagnia, e la fortuna che l’accom- 
pagnò in Europa, la seguì in Asia: L’ Arabia la' Persia, 
l’Indostan, l’Est dell’ Indie, la China, ripresero le re- 
lazioni con piu confidenza, gli afTari-furono animati, ed i 
beoefizj considerefuli, di maaicra che superarorono quelli 


talli gli altri'.Earopct riaoiti ia^me. 

Mola le navi inglesi iadUici dalle Indie portaroiii^i^ mct- 
canzie, cbe coasuanino lò Egitto e l’Arabw|!4 ^|^. ru» 
rosso e beli’ Egitto fanno il Inro rnnfimrrriifpll^niiMn 
dr'ti^tUti slabiliti col Bey. ^ > • • i ' " 

, 1 ^ >prof>ri«tà territoriali inglesi nelle Indie abbre^da- 
no tutto -il territorio dall’’ lodus sino alla " frontiera di 
riapoval ili là .del Gange. Una ioanaéasa catena di 
montagne copre questa vasta proprietà ed un altra per^ 
corre quasi 'tutta la penìsola e 'copra le dae coste del 
I||&dabar f del Gsrqtbandel; Bomo'ay. è il bapo • Inogo 
del governo -civile - 4 .. miliitare della costa- del MalabaVi 
MadVas dV’^aeUa.del iCproibaDdel. La esteasione delle 
proprietà inglesi nelle Indie è ab di sopra di 849, 65 o 
miglia inglesi quadrate; quella de’ suol alleati o' tribu^ 
tari è di 35 ooo leghe quadrate, la popolazione sotto^ 
messa aU’lnghilterra. sorpassa 97 milioni, quelltfdei ;Uri- 
butari sopra . i 17. milioni. . Le rendite .si dividono in due 
raoit, cioè sovrane e provvenieoti dal Commercio. Le 
prime asceodouo.à 30 milioni l’anno di<lir« Sterline, 
le quali bilaaciatfi le spese 'del goveroo e gl’ interassi 
dnl debito pubbltoo.f i proGtti provvenieoti dal* cem« 
Dtorcib ascendano ia> 1,738,958 lire sleciioo.Jl privi* 
legio, della Compagnia è ristretto al - solo articolo del 
thè ed alle relazioni dirètte colla China. ILÒommer* 
ciò delle Indie oggi .è libero a .tutti i Suddi ti de’ > tra 
regni. . . _ '■ 1 . . -.1 ; ' ' 

Il primo .stabilimento inglese nelle » S. 

•Cristofaro nel i 6 p 5 . Per un azza idei Fraitcesi vi ginn • 
sero lo stesso gioroo. Fu convenuto che risola fusse 
.divisa .-in due eguali' pórziooi. 1 Accordo, bizzarro fra duo 
nazioni avvezze a combattersi da .per tutto. • Di fatti 
non tràksciarooo. di farsi ostilitàf e.nel. J703r gl’ Inglesi 
erano di già possèssoci della iutiera, isola , cib che fa 
poi confermato col trattalo di Utrecht .nCl- 17 13. 

I La Barbada ed Àutigoav punto, di punionc delle 
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te inglesi, sono sodo il suo dominio sin dall’anno. i6a^ 
Di tulle le Colonie nelle Antilje la più fioca e la piu 
considerevole è certamente la Giammaica, scoverta da 
Colombo e tolta agli Spagnuoli uel i 655 . La canna -di 
zucchero le fu portata dal Brasile, flel 1769 la Giammai- 
ca fu fatta porto franco. Gl’ Inglesi posseggono l’ Iso- 
la di S. Lucìa che cederono a’ Francesi nel 1783: 0 
che riebbero in forza del trattato di Parigi del i 8 i 4 > 
Qnetl’ Isola non è di molto interesse, ma la sua vici- 
nanza alla Martinica , ove la Francia ha un’ àrsenale^ 
la rende importante alla 'Gran Brettngua. Le isole Lu- 
caie, Bermude, la Granada, Tabago,-. S. Vincenzo, la 
Dominica appartengono tutte all’ Inghilterra. 

Quando gl’inglesi si stabilirono nell’America selten- 
triuni^le, i Francesi erano già padroni del Cauadà e gl 
Spagnuoli delle Floride. Gl’ Ingleà dunque si piazzarono 
nel centro ed occuparono il vasto territorio , che ogg' 
forma la federazione del Nord-Amcrica. Dopo la guer 
ra de’ sette anni alla pace del 1763 divennero padro 
ni del Canadà e delle Floride, ed in tal modo rimase 
ro padroni di tutte le coste orientali dell’America set 
tentrìonaié. -/ 

L’Inghilterra don ha goduto lungo tempo dì questa 

f rssesnoai, giacché avendo perduti. gli Stati-Uniti eie 
loride, oggi le sono rimaste l’Acadia ed il Canadà si- 
no alla bsfa di, Hudson. Halifax é divenuto un punto 
assai interessante. Gl’Inglesi hanno l’Lsola ed i banchi 
di Terra-Nuova, ove i Francesi hanno un pìccolo sta- 
bilimento: i lìmiti furono permanentemente fìssati colla 
pace del ty 85 . La pesca rende questa po^cssiooe di 
un grandissimo iuteresse. , - 

L’ Inghilterra oggi occupa i migliori luoghi commer- 
ciali e posizioni militari. Essa è padrona del .Capo di 
Buona, speranza, dell’Isola dì Francia , di S. Elena , 
di Ceylan e penisola delle ludje: in America possiede 
la Trinità, una gran parte delle Àntille, degli stabili- 
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lutali .tul golfo Monco, ■ Honiuras, fAcadia wCàtta* 
dà c Terra-MooTB, Par |e suo possessioni ba |rMidi fa>>' 
cili<aBÌooi per foro il commercio eoi mar roMO ^^ mUo 
P cf^ico .o Cbina. In America pei stabiliroràli 'ìii dàlie 
foeilHà pel coramercio sleil'Amerka meridionale^ Tatti 
qoesti luoghi SODO così bene legati fra loro , che pre- 
sentono un’itasieroe sn tolte le parti del gkdio.' Nella 
slessa Europa la Inghilterra è 'pdrooa de’ migliori loft- 
ghi Uelygoland e Jersey la fliiioo dòminere soM’ Elba 
• Weser, luoghi di gràndt smercito della Germania. In 
Gibilterra ha le chiavi del mediterraneo, di cui Mglta 
occupa il centro, e Corfh gli serve di. deposito della 
Grecia e dell’ Adriatico. A questi grandi' vantaggi di 
situasione unisce una marina superiore a (otti, immensi 
capitali: attività industria, mànirattiire,' e spirito 4^ as- 
'sociazione e providenze commerciali. v. ” 

Abbiamo osservato rapidamente come il commo'cio 
rese floridi gli stati Italiani, come il Portogallo, la Spa- 
gna, l’Olanda, la Francia e l’Inghilterra divennero grandi 
adoperando anch’essi questo gtran motore del ben’ essere 
del genera umano. Trecento anni bastarono ad operare 
queste metamoforBsi, questi tre secoli han prodoUo. ài 
genere umano più bene, che tutti quelli clrerano pre- 
ceduti. Getteremo judo sguardo, ai progressi di un po- 
polo nuovo Ite’ fasti del Móndo, ed iodi m’ ingegnerò 
a provare come il mondò sollecilamenle s’ incamiua al 
suo allo destino. 

Gii Amerkaiii degli Stali Uniti non sono obbligali, 
come molti popoli del vecchio mondo , a rintracciare 
la propria origiue . fra le tenebre de’ .secoli barbari è 
fra’ sogni de’' secoli favolosi. La geoeologia di quel po- 
polo è lauto breve, e noia, che non si presta agli ab- 
bellimeuti ed a’ colori della pomia .e dell’ eloquenza. I 
fondatori degli Siati Uniti discendono, siccome rilevam- 
mo da poche famiglie della razza 'Europea. Esse divea* 
nero ‘un popolo grande, ed in breve tempo presero un 
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posto distinto fr&’ popoli culti, perché seco porUroQo i 
germi della coltura, e non dovettero acquistarli coma 
i popol i dell’ Europa a forza di disastri , di vicende , 
d’ esperienza, e di tempo. Gli Aoaericaoi pro|;redÌ6conò 
con molta rapidità. Gli Americani degli Stati Uniti ces- 
sarono di essere Colonie, e presero posto tra le nazioni 
il 4 Luglio del 1776. Essi comparvero sulla scena del 
Mondo con una popolazione dì 3^036,67.8, con un’ e- 
sercito poco disciplinato, senza marina e con un debi- 
to pubblico di i 3 ^ milioni di dollari. In pochi anni 
U popolazione <;rebbe sino a ia, 5 oo mila; il debito 
disparve. Si è creata una marina da gnerra , si è or- 
ganizzata l’armata, si sono erette delle fortezze, il Cam- 
pidoglio; si comperò* la Luigiaoà; finalmente si è soste- 
nuta una guerra di tre anni coll’ InghilterraA Giusta 
1 ’ ultimo messaggio del Presidente al Congresso, il te- 
soro ha un’avanzo di aS milioni di dollari. La ban- 
diera mercantile Americana sventola su tutti i mari co- 
nosciuti. Sarebbe fuori l’ ordine prefissomi descrivere 
quelle belle contrade, le. risorse, le guerre sostenute, le 
viceiKle del suo debito pnbblico estinto iti si breve tem- 
po. Dirò solo che la loro situazione geografi.ca li mette 
al coperto da’ vicini pericolosi: che il territorio fertilu 
e ricco di produzioni è bagnato da molti grandi fiumi, 
che s’ incrociano ne’ loro corsi, loccbè dà a’ medesimi 
mezzi facili' di trasporto per tutt’ i prodotti del paese 
e pel Commercio con gli esteri: che i porli sono sicuri 
ed in abbondanza; che le leggi favoriscono i progressi 
e che lo spirito di associazione è comune a tutte le 
classi che compongono la società. 

La storia e l’ esperienza insegnano , che le nazioni 
hanno una vita progressiva come tutti gli esseri, e sic- 
come qticsti-sono soggetti a periodi di male e di bene 
finche giungono a collocarsi io uno' stato di esistenza, 
che presenta qualche forma di stabile ed ordinato si- 
stema , così i goveiui s'istituirono e gli ordini politici 


e^civili si andarono di trailo in trailo’ iulraduccndo ed 
i pubblici e privati interessi furono regolati da leggi 
gioslc e moderate. 

1 filosofi ed i politici , prendendo coraggio dai 
primi progressi della rigenerazione e mossi dal deside- 
rio del comune bene presentarono alle nazioni ed ai 
governi moltiplicata riforma in ogni ratno di pubblica 
amministrazione. Fatalmente le opinioni de- filosofi e 
degli uomini di Stalo non furono uniformij e cosi ac* 
cadde che i governi si ritrovarono incerti nella scelta* 
de’ mezzi e delle massime regolatrici della -loro ara*^ 
xninìstrazione, ed i popoli ben lungi dal conseguire^ la 
sperata felicità, provarono i tristi effetli degli errori e 
delle passioni de’ loro Amtnhiislratori. Spesso si per- 
dette di vista il bene della Società in generale: Ad on- 
ta di ciò è fuori dubbio che gli ordini interni della 
pubblica amministrazione sieno generalmente migliora- 
ti, che lo stalo "sociale possa dirsi che sia in un cam- 
mino rapido, e progressivo di migliorazioni crescenti da 
tre secoli, « die sia diroinuìla la massa dei mali, che 
affliggevano r umanità. Jn effetti le guerre sono meno 
barbare, -le violenze contro le persone e le proprietà so- 
no meno frequenti j le esigenze fiscali sono raddolcite. 
Le arti, le scienze il commercio protetti, i viaggi piu si- 
curi,^ stampa soffre meno ostacoli, ed esaminando le, città, 
le abitazioni particolari si ossérva un gusto piti raffinatorle 
case più comode, gli alimenti di miglior qualità, il popolo 
mi’glio àstilo. In somma tutto dimostra- il miglibramenlo 
della condizione umana. La pubblica beneficenza diretta 
con più utilità: gli ospedali migliorati: i metodi curativi 
mfeglib intesi: gli alimenti più sani:' le proprietà locali 
aumentale: le pregioni benanche han profittale di que- 
sta tendenza al meglio. Le Scienze, generalizzate sono 
sempre pronte ad accrescere i mozzi per migliorare la 
esistenza del genere nmanp ed a rilrovure nuove risorse, 
aumentando 1’ industria ed i travagli onde accumulare 
rapitali riproduttivi lutto dunque è da sjH-iare nella cou- 
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dizione presente. In questo stato generale di movimento, 
quando tutto progredisce intorno di noi, non si può 
non marciare dello stesso passo senza restare indietro. 
Lo stalo nelle migliorazioni necessarie è divenuto quasi 
impossibile. Siamo in un’epoca in cui non possono ira> 
scurarsi le migliorazioni sociali e gl’ interessi materiali. 
Questo stesso sentire il bisogno di miglioramenti, dimo- 
stra i nostri progressi. Nessuno potrà negare che ciò 
che gli uomini comprendono volentieri e con più facillà 
sia quello che vieppiù l’ interessa da vicino, I risultali 
toccano mollo più delle teorie che debbono condurli. 
In forza dunque degli altrui, progressi e de’ materiali 
naiglioramentl, le nazioni si vedono nel bisogno di di- 
venire riformisle di buona fede e di adottare le miglio- 
razioni divenute necessarie. 

Gettiamo uno sguardo sulle migliorie recenti , e ve- 
dremo con quale rapidità le nazioni Europee principal- 
mente percorrono la strada del progresso. La Germania 
è forse quella, che più di tutte s’inoltra a passi rapidi 
nella via delle migliorazioni. 

La facilità de' trasporti è il primo bisogno della in- 
dustria: E per essi che si trova il mezzo di abbassare 
il prezzo delle derrate e sostenere la concorrenza cogli 
' esteri. I trasporti facili sono dunque d’immenso vantag- 
gio all’ agricoltura, alle fabbriche, al commercio. 11 te- 
soro dello stalo è quello che più proBtta delle somme 
che si consacrano a’ pubblici travagli, perchè si avva- 
le del miglioramento de’ pubblici cMnmini, del perfe- 
zionamento della navigazione , dello stabilimento delle 
strade di ferro, e queste son cause della miglioria a co- 
modità del popolo , ed in conseguenza la rendita pub- 
blica aumenta le sue risorse. Chi ignora che il miglior < 
sistema da seguirsi nella pubblica finanza sia quello di 
proteggere i progressi del ben’ essere ed aumentare le 
facoltà de’ contribuenti? Ciò vale molto di più delle pic- 
cole alleviaxiuni fatte a spese del pubblico servizio. 
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Osserviamo in comprova di come vari goveroi pe^ 
netrali oggi di questo principio, agiscono in consegueo* 
za dello stesso: lia Germania cosa promuove? Strade di 
ferro che fra non molto saranno aperte. Eccone il det- 
taglio. Una da Norimberg a Farth ed altre ancora per 
la direxione di Persbnrgo: altre da Dresda a Lipsia: 
da Colonia al conGne del Belgio: da Minden al Reno, 
e questa unirà il Weser alla Lippa a farà capo al Reno>^ 
in due ponti; cioà a Dusseldorf e a Duets (dirimpetto' 
a Colonia) da Berlino a Magonza: da Berlino a Lipsia; 
da Berlino a Maganza: da Magonza a iipùa : dtv 
Berlino a Stettino: da Brema ad Annouta dmStntl^* 
dia a Kannstadt: da Francoforte a Magonim : da 
nheim a Basilea: La strada da Nousta dt nell’ Holstein 
»d Altona sarà intrapresa a cura del governo Danese* 
nell’Impero Austriaco si stanno discutendo due gigan- 
teschi progetti, quello cioè di una strada rotaja che da 
Vienna conduce a Lemborgo nella Galizia e quello di 
una simile strada da Vienna a Trieste. Nel Wertenaberg 
si progetta di eseguirsi una strada da Ulma a Grisse- 
liog:.^ Se ne pr^etlano altre da Heubrann ad Ulma', 
e & Ulma al lago di Gostanza. Uà Baviera dimostra 
gepn. premura per la pronta esecuzione di un’altra strada 
^ Munich a Ratisbona. ^ 

Std Reno i battelli a vapore sono il mezzo di un 
alleilo commercio. Una gran Compagnia si è stabilita 
a Monaco per istituire una lipea di battelli a vapore 
aid ^Danubio. È in progetto di aprirsi un canale per 
|Kiare in comunicazione il Reno coi Da/ubio. Nel Bel- 
gio si progetta di costruirsi una strada rotaja di ferro^ 
che principierà da Molines a mezza strada fra Brusel- 
Ws ed Anversa; di. là si dirameranno tre strade minori, 
^l^na verso Ehuselà|l, l’alira verso Anversa, e la terza 
lÉrao Ostenda. tn Fréacia • varie strade di ferro si sono 
costruite o’iai jivogeltano: una da Parigi al Mare: altre 
da Parigi § l^rs per la via Chartres, da Parigi ad 
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Orleani: da Parìgi e Lille: quest’ ultima ci dirama per. 
Calais, Valencienne., e Bruselles altra da Bourg a Lione. 
Si progetta un’ altra strada di ferro da Grata a S. Di- 
zier e di riunire la Sàoua e la Ma'roa. 

Parlare de’ cammini di ferro fatti e progettati in In- 
ghilterra sarebbe troppo lungo: dirò solo che nella stra- 
da di ferro da Liverpool a Manchester , da Gennajo a 
Luglio si traggittarouo u55,853. persone, che una stra- 
da di già è in costruzione dello stesso genere, che uni- 
sce quest’ ultima città a quella di Londra. Sono note 
le spese che si fanno dall’ Inghilterra per la comunica- 
zione delle Indie per la via dell’Egitto. Nel Nord-Àmerica, 
ove questi pubblici stabilimenti sono giganteschi , una 
Compagnia si è istallata per costruire una strada di ferro 
di a5o leghe di cammino, cioè dalla nuova Orleans a 
Nasshewille capitale dello stato del Tennessee, ed una 
altra di zoo leghe, cioè da Nuova-Jork al lago Erìe, 
ove già esiste un canale di comunicazione. Una assem- 
blea si è tenuta in Cincinnati per occuparsi di una stra- 
da di ferro, che condurrà dalle rive dell Ohio alle spiag- 
ge del mare vicino a Charles-Town la di cui lunghezza è 
a 6 o leghe. Il a Gennaro a S. Pietroburgo si è pub- 
blicato un decreto di autorizzazione ad una CompagiBa 
di battelli a vapore pel Mar-Nero e per fare de’ viaggi 
da Odessa a Costantinopoli. Nella ventura primavera sa- 
ranno stabilite delle comunicazioni con battelli a vapo- 
re da potersi andare in 17 giorni da Vienna iu Atene. 
Dei pacchetti a vapore partiranno due volte la settima- 
na dal Pireo d’Atene, toccando Suiitue, Scio, Sira, e 
Tino. 

Se dopo i fatti esposti si volesse esaminare la storia 
del commercio, si rileverebbe eh’esso solo co’ suoi mes- 
zi, direzione, impulsione, abbia crealo da ] er lutto i 
capitali per l’ industria, le arti e le civilizzuziooe. Da- 
gli Egizj e Fenicj furono fondate Atene, Rudi, Corinto 
e Cartagine. Queste oittà nelle loro origine furono dc- 
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positi (li commercio della loro madre patria, e da essa 
ottennero i capitali che fondarono l’agricoltura, l’ indù- ! 
stria, le arti, la civilizzazione. Di poi ammassando sem> 
pre capitali per raeizo del commercio , s’ impiegarono 
anche esse a stabilire nuove Colonie, ossia nuovi depositi. 
Difatti da Alene nacquero gli stabiliineutiueU’Asia miuore, 
nell’Arcipelago, e nelle contrade Italiane ch’ebbero la 
denominazione di Magna-Grecia: da’Coriutj nacque Sira- | 
cusa.Da Cartagine uscirono i civilizzatori dell’AlTrica , 
della Spagna, e delle Isole del mediterraneo. Da questi 
depositi di commercio sorsero tutti i capitali, luti’ i mezzi i 
necessai j per la ci\ilizzazione, per l’ industria e per l'a- 
gricoltura. 11 commercio dunque fu sempre il motore 
de’ progressi de’ popoli* della loro ricchezza e potenza. 
Abbiamo veduto come i popoli Italiani pel loro com- 
mercio fecero nascere la loro industria, perfezionare l’ a- • 

gricoltiira e risorgere la civilizzazione. Il loro esempi(z j 

fu seguito dalle città Auscatiche e dalle Fiandre ed in j 

pochi secoli si sparse in tutta l’Europa e gran parte del 

nuovo mondo. In conseguenza il commercio è il gran 
motore. Saggi sono que’ governi, che gli dauuo la pre- 
fereuza, che lo incoraggiano a tutta possa , togliendoli 
i minimi ostacoli, procurandogli nuovi mercati , ren- 
dendo facili le interne comunicazioni. Nello stalo attua- 
le dell’Europa, lo stato quo (come dissi) è la rovina di 
una nazione. Il paese quiudi, che non si livella agli 
altri nu’ mezzi di facile comunicazione, che non procu- 
ra mercati nelle altre nazioni (cosa facile ad ottenersi 
aprendo ì proprii porti) che non protegga le as^cia- 
zioni commerciali, non che le scienze esatte, vedrà man 
mano decadere il suo popolo. Qui giova osservare, che 
un paese agricola per essenza, bagnato dal mare, aven- 
do de’ porli, deve decidersi ad essere prima commer- 
ciale e f)OÌ manifalluriere ( Parlo delle manifatlurc di 
lusso). Nel caso perù che volesse proteggere le sue na- 
scenti maiiirallure con proibizioni e lariÓa doganale ec- 
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cessivanicutc alterata, ooq &rcLba che incoraggiare il con- 
trabando, spandere l’ immoralizzaziotic nella nazione, e 
rischiare che le sue non pcrfelle manifatture rovidereb* 
bero la sua agricoltura. Di fatti il commercio è un 
cambio. Le nazioni estere non potendo rendere i loro 
prodotti non comprano i nostri. 

Una nazione allorché vende a tult’ i popoli vende al 
massimo prezzo possibile. Quando poi la Nazione è già 
commerciale, allora essa stessa co’ suoi mezzi porterà 
ne’ porti di quelle nazioni, che ne bau bisogno, le pro- 
prie produzioni, ed il cambio che ne riceve le porta 
presso la nazione alla quale necessitano, lo somma il com- 
mercio da mille mani riceve ed a mille distribuisce. È 
il commercio che contribuisce patentemente a’ progressi 
dell’ agricoltura e dell’ industria, facilitandone lo smer- 
cio e la consumazione. Il commercio esterno è base del 
commercio interno, dappoiché produce la consumazione 
cd aumenta la popolazione ed inconseguenza la incora- 
gisce. Una parte dell’ interno commercio dipende dall’e- 
stcrno: 1’ uno segue l’altro. 

Io credo che un paese per essenza agricola, la di cui 
ricchezza é basata sulla fertilità del suolo c su gli ab- 
bondanti flutti dello stesso debba dar preferenza al com- 
mercio, afiìnché ì prodotti agricoli abbiano’ un certo e 
continuo smercio, e lungi dal credere che venga meno 
per lo mezzo del commercio, deve procurar sempre nuo- 
vi mercati alle sue produzioni. In caso contrario frap- 
ponendo ostacoli, rischia che i suoi prodotti uon aven- 
do compratori la sua agricoltura decada, e si consuma- 
no i capitali per la riproduzione, e la nazione si ammi- 
serisce. Le islesse manifatture, quantunque sembrino in- 
dipendenti dal commercio , che farebbero senza com- 
mercio? Chi fornirebbe per le stesse le materie prime? 
Se si volessero restringere le manifatture a’ soli mate- 
riali indigeni del paese sarebbero circoscritte e si ridur- 
rebbero alle più ordinarie. Ristrette a queste sole esso 
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non potrebbero formare U riccbezaa de’ particolari vk 
dello Stalo. Dalla importazione delle materie prime, che 
proreogono da tutt’i paesi, e dalla diversa specie ed 
ooiooe, avviene che le manifatture debbono la loro per- 
Inione ed influenza sulla ricchezza de’ particolari e dello 
Stato, rfessun dubbio resta inconseguenza, che il com- 
mercio per le sue importazioni sia stato il motore ed il 
creatore delle mani&tture, l’appoggio il più solido ed il 
protettore, il più possente. 

Darò fine a questo mio lavoro con un chiaro esem- 
pio de’ giorni nostri, e con alcune osservazioni in ma- 
teria di pubblica Economia. 

É qualche anno che negli Stati Uniti di America 
prevalse la opinione, che la nazione sarebbe stala, felice 
ae avesse abbandonato il commercio esterno. Il gover- 
no, alla testa del quale era il presidente Jafferson, di- 
tinila al congresso interdissero il commercio esterno. 
L’ interdetto ebbe principio in Settembre 1807 y e fu 
eseguito fino alla primavera del 1809. In quest’ epoca 
il Presidente e la legislatura furono obbligati a riaprire 
il commercio esterno; giacché il sistema dell’ interdet- 
to aveva rovinato il commercio interno e l’agricoltura: 
la carestia, la miseria ed i mercati abbandonati, furono 
k sole conseguenze dì tal sistema, del quale fu cono- 
sciuto l’assurdo sin dal principio. In una città della 
Federazione di America, che nel 1809 era caduta nella 
iràieria' per efietto dell’ interdetto, si riaprì il commer- 
cio: a quale stato di opulenza sia oggi giunta , lo di- 
mostrerà il seguente &lto accaduto nel dì 19 Decem- 
bre dello scorso anno i835. Dopo ventisei anni dall’a- 
bolizione dell’ interdetto un’ incendio appicattosi in ua 
qpartiere delle Città d| Nuova-Jork distrusse 674 case, 
il commercio particolarmente ne risentì i tristi eflelti. 
]ja perdita fu valutata a’ a5 milioni di dollari. Intanto 
non . si temono fàllimeuti: il Presidente della Banca de- 
gli Stali Uniti corse in Filadelfia per porre i5 milioni 


i di colonnati a (disposizione del comnaercio di Nuora* 

l Jork. Le Compagnie di assicurazioni si credono di es> 

i sere nel dovere di far fronte al disastro : i negozianti 

r americani ed inglesi invece di temere le bancherotte , 

i aumentano del doppio il credito a’ negozianti della Nuo* 

) Jork. Queste risorse estraordinario , questa confidenza 

i delle cose di commercio estere da che nascono? Dalla 

I opinione che il commercio della Città in pochi anni ri- 

parerà alla catastrofi: e ciascuno rientrerà nel posseao 
dei suoi fondi. 

Non si conoscono che due mezzi per convertire il 
superfluo in ricchezze, ossia in capitale riproduttivo. Il 
primo è quello di destinare il superfluo a riprodurrà 
' una nuova rendita : il secondo io tramutare questo sa- 
perfluo in oggetti destinati a procurare agli uomini ed 
aì pòpoli la comodità ed i godimenti della vita sociale^ 
Tali sono le abitazioni, le piazze, i giardini, i cammini, 
i canali i porti ec. La ricchezza di una nazione si com- 
pone dall'insieme de’ prodotti, che provengono da' tra- 
Tagli del popolo in generale, e del superfluo che si con- 
verte in capitali destinati a produrre una rendita, o n 
creare tutti gli oggetti di comodità e di piacere, i quali 
distinguono i popoli civilizzati. Se fusse possibile rimon- 
tare a’ primi prodotti de’ travagli ed a’ primi avanzi, 
iàcilmente se n’eseguirebbe l^impiego: e quindi cono- 
scendosi i vantaggi degl’ impieghi e degli avanzi, si sa- 
prebbero con molta faciltà e si potrebbero determinare 
a dati certi, quali fossero i travagli i più utili per una 
nazione, ed a quale sorgente di pubblica ricchezza do- 
vesse questa con preferenza appigliarsi. In tal caso tutti 
i sistemi e tutte le controversie di Economia politica 
svanirebbero e la scienza avrebbe per guida i fatti, le 
osservazioni, i calcoli. 11 difficile nella scienza consiste 
a conoscere l’impiego il più adattato ed il più vantag- 
gióso de’ capitali e del travaglio, perfezionando i metodi 
usati, trovando nuovi impieghi e dando a’ prodotti pià 
valore. 
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'Seguendosi la destinaiione de’ capitali di una naxionc, • 
la porzione rispettiva di essi da impiegarsi nell’agrìcoltBra, 
nelle manifallure e nel commercio interno ed esterno, 
ed in un numero di cittadini destinati in ciascuno di 
queste sorgenti di pubblica ricchezza , si conoscerebbe 
lo stato di rendila de’ particolari e del governo, ed in 
conseguenza tulli gli alimenti di pubblica e privata ric- 
chezza; si potrebbero comparare le spese ed i benedci 
degl’ impieghi; precisare i vantaggi assoluti relativi e 
-calcolare quasi aritmeticamente la loro rispetlivfrinfluen- 
za> Io conseguenza di questi principii si saprdibCTO le 
regole per accresceré la pubblica opulenza, ed il governo 
avrebbe una guida certa per proteggere ed incoraggiare 
ciò che conviene maggiormente pur dare energia e soli- 
daiità. & 

Disgraziatamente è difficile il potere calcolare con e- 
Battezza le ricchezze dì un popolo e come esse sieuo di- 
vise. Non si può precisare quale porzione ^appartiene ai 
produttori, quale a’ capitalisti, quale a’ proprielarj del 
suolo e ciò che forma la rendita rispettiva. Egli e ve- 
ro che la Statistica dia de’ dati da potersi calcolare, ma 
d’altronde non tutti gli Stati hanno una vera Statistica. 
Questa o non è esetia, o spesso si è stabilita nella ve- 
duta di lusingare l’amor proprio de’ governi. 

Premesse quindi tutte le suddette idee, risulta ad e- 
yideuza che in materia di pubblica Economia il legisla* 
tore non c sempre sicuro di avere felici risultati, e che 
perciò fa d’uopo che si corra alla storia positiva, ed alla 
cause che anno arricchite e rese potenti le altre nazio- 
ni. Siccome di sopra abbiamo con fatti permanenti os- 
servalo che la gran strada sia stata quella del commer- 
, ciò, dobbiamo necessariameute couchiudere con Raj- 
nal, che il commercio sia l’uaiversale motore della pub- 
blica e privata opulenza. 
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» Sui mezzi alti ad impedire i danni che possònó 
provenire dal commercio àd cercali pel Mar-ftero ' 
Jn occasione del libero passaggio .del Bosforo. 

Prvgrtfsn iMle iri^nie lettrrr e «rfi/ii 
aano..3\. tjuculerno t4'- ' li. 
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])a conquisti clic veniva nelle diverse epoche fàccrido ' 
la Russia de’ vastissimi territori della Crimea, del Kil- 
bnurouii , del paese che si distende tra il Ritg ed il' 
Onicper, c finalmente della libera navigazione del Mar- 
iiéro, sa ognuno quante sventure profetasser gran parte^ 
degli epoDoniisti sopra il commercM de’ grani delnia-*' 
lia, e quindi in parlicolar modo della Sicilia. Come’sor*" 
sterranno, così lamentavano quei filantropi' incluso ló 
Dandolo fino, dal i8iG, come soslcrraiinó * 
piu gli Italiani frumenti, ancorché ottimi, la concorrenza ’ 
di quelli che in infinita còpia i porti di‘ Genova , di ‘ 
Livorno e di Trieste^ verran d’Orientc ad iuondàre a ' 
jirezzo di gran lunga pii'i lieve? Infatti non è clii re- 
vochi in dubbio la feracilà piu che straordinaria di quei" 
campi novellamente dissodati, i quali, secondo le ' 


* 
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iole del nostro Saverio Serotini, lino il ti'enfà, il qL- * 
ranla, od ancor piu, rcndoii jier ogni scmenìe; al (luale 
vafiitaggio se si aggiunga '«iuoUo'del non venir per anco 
da inqiostc sllutlati b raììrò ancora del uiiuc l«iga- 
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Iiifiito del Iraspoilo per barche su lai»ti fiumi cd in ispe- 

rialità pel Kevsou ed il Nicsier scorrenti; dopoché se 
SI jionderi-la libera iiiiniessioiie che di tulli quei grani 
come in generale dcjiosilo si fa iu Odessa, cd il mo- 
dico dritto d’esporlaiioue, che ancor dopo molto lasso 
di leiupoy dallo stesso frullo venduto si paga, una tele 
esuberanza di quantità, ed un prezzo tale emerger debbe, 
che a’ nostri grani saran veramente formidabilissimi. 
Quindi mentre, [Kir lo innato desio che ha 1 uomo di 
viveisi Irampiillo in seno alla pace, di «ipere e di opu- 
lenza vero fonte perenne, allegravasi Europa tutta di 
nue’ vincoli d'amicizia tra il Sultano e 1 Autocrata che 
facevan cessare le stragi, una sola parziale economia, 
dell’umau sangue poco curando, piangevane amaramente. 

Alquanti Siciliani scienziati non però di questa pu- 
sillanirne timidità parteciparono; anzi di buon ora eb- 
bero animo di tener fronte alla sentenza dalla piu parlo 
degli economisti propugnala. Appresso il già memorata 
Scrof^iii, od il Paimeri, che iu sulle prime entrambi 
con sana accorlezzri per quella giurata pace apparver 
lungi dal !tribolarsi su’ destini avvenire del nostro com- 
mercio, giova liominar con cuore il nobile colite dori 
Ferdifiando Lucchesi ^ il quale nella memoria da noi 
annùuciata, ficca veramente di economica ragione e di 
storili) Sapere viene a gridar dannosa rpiella credenza, 
cd a mostra rc“sproVjVjeduto d’ogni fondamento qualunque 
timore. Che ànzi',’ di iretissimi auguri può esser cagione 
tjuel passaggio del Bosforo dischiudo ora_a legni di tutta 
le commercianti nazioni ; avvegnaché congiunto quel 
mare per lo stretto di Taman al Mar dAzof olire in 
Vece un punto cornune al piu attivo comniercio del 
mondo. In verità è egli^ forse questa la prima v^ta 
«he qrie’ mari sono aperti a traflicanti navigatori? Noi 
CI sovvenghiamp col eh. autore, che gli Egizi, * 

Ilici, i Greci; 1 Uomani ne’ primi tempi, c gl’italiani 
stessi ne’ fecoli di orezzo portarono il commercio dui 
Mar-nero al più allo grado di splendore, facendo della 
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CrimCiT il ceniro dvlle re-lattoni colla Persia e coTIc Indie 
per metto del Mar Caspio. Come oLhliare : continui 
e frequentissimi trnflici die in Oriente ebbero per via 
di mare e di terra tutti i piccioli stati della italiana pe- 
nisola, onde ven Iter così ricchi e temuti, che nelle loro 
ire sanguinolente faccan sorger sull’ onde delle flotte , 
che possono appena or creare le più ponteiiti nazioni? 
Come obbliare.i memorandi stabilimenti che Vinegia, 
Pisa, Genova ebbero io Tanaroc, CafTa, Trebisonda? 
E l’ultinia di quelle come feudi non s’ebhc dalla greca 
dinastia appena nei cominciar del terzodcciino secolo 
sul trono di Costantinopoli saliva, le due città di Pera 
e di Calata , e queste da genovesi mercatanti forti e 
popolose rendute, non esercitarono per tanto volger di 
tenipo il monopolio de’ frumenti dell’Ucrania e della 
Crimea con l’Curopa? Nè trasaiidar puoi le altre pro- 
vincie di questo regno, le quali produssero lo inventore 
della bussola , che furono elleno mai , massimamente 
ai tempi della potente repubblica d’Ainalfi. £ per dir 
qualche cosa anche di noi particolarmente d’ oltre il 
Faro; non fur que’ lidi di Grecia e d’Asia le direzioni 
costanti e principali del nostro commercio, do|)o le con- 
quiste che le arme siciliane fecero sotto i re Normanni 
ed Aragonesi colà in Oriente? Infinito io sarei se volessi 
noverare io quanti capi s’avvantaggiasse allora il com- 
mercio interno ed esterno della Sicilia per le agricole 
pratiche e manifatture barbaresche; si che gloria im- 
mortale ne torna a quei Ruggieri cd a quei Guglielmi, 
che cinti in ugual modo le tempie dell’ ulivo , come 
del lauro, per far ricchi e fiorenti in ogni maniera d’in- 
dustria i loro regni, imbrandivano le più valorose delle 
spade. Pe’ tempi più vicini a noi quindi, si avran tosto 
presenti le relazioni del nostro commercio col Levante 
appena si sicn frugate le pagine della nostra storia; nè 
memorar fa d’uopo, appresso averlo leste detto il prelo- 
dato Paimeri, come in tutti gli anni di carestia sulla fìuo 
del secolo scorso fruiueuti in grau copia veuissero di colà 
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trasportali nella Sttilia.M^ come mai tuUa<4|iiaata la&O 
eia di queste cose cangiò? >Una tremenda iculamilà, «lice 
il conte Lucchesi, a danno degl’italiani ridusse da prima 
quel mare nel i47l>solta la doiniqaiiooe assoluta della 
Porta Ottomana; ecco perche le industrie di quelle con- 
trade dovetler paralizzarsi, abbrutirvisi gli uoiniui, ed 
i campi isterilirsi. Quaraut’aiini poi di relazioni inter- 
rotte, secondo il Paimcri, bau fatto a noi dimenticare 
<]uanto soleva prima di quest’epoca accadere nei nostro 
commercio. 5 

Ma tornando alla memoria dei coute Lucchesi di coi 
vogliamo far parola, produce essa conscguentemente con 
felicissimo ragionare, i più potenti motivi onde punto 
non abbia a contristarsi il lilaulropo ecouoruista, auzi 
sovra questo novello commtrcio (ove tale pur fòsse) 
avesse a sollevar l’animo a piò liete speranze. E però 
vien provando da prima , come essendo i nostri grani 
di miglior condizione c di maggior {K'so di quei del 
Mnr-ncrO, aver debbono |kt se securamente prezzo mag- 
giore ,‘ c quindi ove dt^siino noi al commercio una 
^ maggior lalitiuHne, non potranno mai leinerue la con- 
curreiiza. La prima parte di questa projrosiziuue è certa 
presso tutti, avvegnaché uiuooavvi senza fallo clic ignori 
i granì della Sicilia, salvo i jiochi di Tanorok, assai 
esser migliori di tutti quei delle anzìdette contrade, e 
che chiamansi teneri^ i quali non possou durare al di 
là di un auiio, ed esser poi, se non migliori, (il che 
potrebbe anche sostenersi ) almeno uguali a’ duri di 
Odessa. Contraggono nel lor viaggio, al dir del N. A., 
un colai riscaldamento clic sì reiideli ingrati , da nou 
poter servire al buon pane. Sono essi iuoltre eviden- 
temente di minor peso, ])croccliè essendo assai frali e 
porosi, diseccandosi si contraggono, e sempre più si 
alleggiano ed iutristìscono. Diliitti un tomolo na|oiilano 
di quei grani non' eccede al sommo i 4^ rotoli, uieii- 
tre quello de’ Siciliani nbn è mai minore di 47 ^ c 
sempre maggiore il troverai, quando |c migliori .spt'cic 
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de’ grani' dt-U’ isola andrai ponderando. Ulliinaniciitc , 
dal prospeUo dcUv.5p«SQ ;^|)bisngneypÌi a c|uci grani per 
venire a trovar Jo spaccio nei j>orli del Medilcrraiieo, 
siccome l’aulore stesso il trascrive, si raccoglie clic non 
j»lrà vendersi un tomolo di (juei grani lucno di tari 
diciptto di Sicilia ; c (questo j)rezzo non sarebbe veia- 
ineute da leiiiersi nella concorrenza da’ nostri rrumenli. 
Tutte queste idee sono apjKjggiute su’ fatti, ed è lecito 
a chi ne fosse vago il verilicarne la certezza. 

Viene appresso :questo il .chiaro autore assai dilet- 
tandosi della dolcissima idea di potere, anzi di dover 
tosto veder po|>olose c fìorenti quelle proviucic, ora 
che quegli ahitaiitì han dato un passo certo verso la ci- 
vilizzazione con avere a regolar coltura assoggettato quei 
terreni. Prima conseguenza del loro commercio pro- 
speroso sarà raccresciiuenlo della popolazione e de’ ca- 
pitali ; la popolazione sarà la prima consumatrice dei 
propri prodoUi, e raumeulo dp’ capitali farà si che 
aumcnteranuo i loro bisogui; s’iiitrodurrà mano mano 
il desiderio di vivere più agiatamente, e da ultimo 
verrà il lusso che la somma di quei bisogni accresce 
c moltiplica. E qual lìa mai la conseguenza di si bel- 
lissima idea? quella di veder quei popoli avidi e bi- 
sognevoli de’ prodotti delle altre nazioni, e quindi con 
quelle scambiare i traliici, ed aumentarne il commercio. 
Ed oggi che è in verità conosciuto, che il progresso di 
una nazione è causa ejjicace del progresso delle al- 
tre, qual bene uon potrebbe allcuderseue specialmente 
la nostra isola dal commercio attivo clic intentare po- 
trebbe, meglio che mai siesi fatto, co’ popoli di quelle 
ubertose regioni? E qual novella scena consolatrice que- 
sta idea nou iscliiude allo sguardo dell'attento osservatore! 
Come le vergini contrade del nuovo mondo rivelarono 
a quei primi viaggiatori non piu vista copia di abba- 
glianti tesori più clic ne’’ preziosi metalli, a cui corse 
aviduiiientc l'avarizia curojiea, nella lussureggiante ve- 
getazione del suolo così fecondo e borente, come se 


teste aVrtse nccTtito la behtfdiiione' del suo Creatore; 
bella vegetazione che or forma la' verace òpolènza di 
tulli quei stati , e quei poiH>li che Vi fatino un atti- 
vo commercio; della stessa maniera sarebbero quelle 
orientali contrade per un commercio novello ed attivo, 
che dalle specolatrici nazioni vi si jMitrebbe "eseguire. 
Coinincìandò dalla Morea, costeggiando le isole del- 
l'Arcijidago, e le terre adjacenli d’Asia, d’Europa, C(> 
stanlinopoli , e le contrade che si distendono lungo' il 
])onto Eusino, inclusa la Crimea ed il Borlstelie, più 
di selle milioni d’uomini si contano, secondo la bilacià 
del globo del conte Balbi riportata dallo Scrofani, che 
j)olrebberò esScr consumatori di gran quantità di prò-* 
dotti del nostro suolo, che scambiar polrebbonsi con 
altrettanti loro prodotti cosi indigeni, come delle altre 
jrarti d’O riente che verace ricchezza sarebber per noi, 
come realmente lo sono per le altre nazioni, che son 
di noi più sollécite ad approfittarne. E qual luogo vi 
sarebbe mai più per noi opportuno di quello a’ ▼•'•'•bs- 
simi trnflici? Felicissimo silo per tanti fiumi navigabili 
che il solcano, e perchè una immediata corrispoudenza 
schiude con tutti i popoli industriosi dell’Orieute e del 
Nord, e felicissimo ancor più per hoi per la vicinanza 
della nostra isola , che sedendo regina in mezzo alle 
acf|ue del mediterraneo, il centro potrebbe esser tra 
quelle genti, e le mercantili nazioni de’ mari di Oc- 
cidente e Settentrione. Cosi che, secondo la bellissiiiia 
idea del ccimato Scrofani, anco la sola nostra marineria 
niércanlile potendo servire, se non altro, come mezzo di 
trasporto delle merci di una in altra nazione sarebbe 
vena larghissima di ricchezza. Belli sono, leggieri, so- 
lidissimi i bastimenti chequi sotto i nostri occhi tutto 
di si costruiscono; essi valgono gli americani stessi nella 
estrema loro eleganza, si che le commercianti nazioni 
comprano i siciliani legni con avidità e piacere. Av- 
vezzi al mare sovra il cui lido nascono, e di esso va- 
ghissimi souo i nostri, che ben lo mostrarono le sici- 


liane flotte a’ di passali. Ricca di (legni è ben la no- 
stra niarioa oiercantil^, avvegnaclié ginsta la statistica 
del passato anno contava la Siciiia'mine novecento trenta.^ 
legni luerQRuUii, collettiva mente di itrentaDovemilIeMt- ^ 
tecento uttauiauov^ tonnellate , ed altri grandinimi 
bellissimi se pe sono costruiti e si costruiscono «|ucsto 
anno. Di questi legui altri sono partiti pel Brasile (a , 
di 478 tonnellate) altri per gli Stati-Uniti (3 di 7Ó7) 
ed altri ancora per Baltico (8 di 1611 coliettiv^.) Alta 
meraviglia è però il sentire che per Qrecia e pel Bo- 
sforo nessuno, benché di Greci stessi e d’inglesi ne ab-., 
biano per colà i nostri porti veduto partire parecchi. 
Ud ora che un novello regno sorge io Grecia ed up 
rapprcsantante diplomatico da S. M. stabilitovi potrebbe 
proteggervi il nostro commercio; ora che legni a va- 
pore partono periodicamente da que’ lidi per le sole 
specolazioni commerciali e vengono a toccare i porti 
di Briudisi e di Messina; ora che tanti altri legni mer- 
cantili a vapore e nazionali e stranieri veggono i nostri 
porti di Sicilia e di Najinli, e’ parnii la colpa più in- 
degna di scusa quella de’ nostri capitalisti che appresso 
cotali considerazioni non volgonsi a questo commercio. 
Ahimè, gli altri ne approfittano con molto successo I 
Una compagnia francese di Marsiglia giù stabilivasi 
anni sono sull’istmo di Corinto, luogo attissimo per 
essere intermedio a que’ territori e perchè domina i due 
mari che debbon percorrere i trallicanti; si sa quanti 
buoni progressi vi faccino Francesi ed Inglesi, ì quali 
lino una grande flotta unita fanno stanziare ne’ mari 
di Levante , non ad altro oggetto certamente che per 
far prender, il disopra, e consolidarvi a preferenza di 
qualche altra temuta nazione il loro commercio; dippiìt 
sappiamo noi che questo ha reso sempre potenti le fa- 
miglie e le nazioni, e vivissimi iie tenghiamo innanti 
agli occhi gli essenipi; sappiamo a dì nostri, che cade 
la nobiltà più vetusta, e nobile diviene il ricco, e ricco 
è l’operoso e diligente spccolatore; eppure è egli il più 
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grave rammaricd* del nofet^ò cuote il dover nairarc i * 
i.^bgi-eSil‘'p'fòsi)e^òsi é .cr»*sccttti 'clic ''ad ' ognora fe lo - 
straniero 'in ogof'sptìil^ 'd^citifirà è d industria, ed il do- 
ver ciò e 'indolenti' come co- * 

luì cTi'e'freddamenU! le^ge lé pàgihC d'ano v^hìa isto- . 
riaì..iP. Qualunque* sia |ici^'‘esscré in'tàntd l’esito efict- ' 
livo di rtèÌHte'‘idtel 'giiaiié SuA/ó rese al conte ì L ucchesi, • 
che-Viicn egli \siffaUl bop, tfi\dVv segna a questa” 

sùà terra dàlia di 'concerto con'quègli altri nostri ot- ’ 
ti'thi i ti gégni';‘l, Oliali ^uaddoccliessia'. riusciranno sjiero, ' 
iritrpè"! lór detti àrdenti di' patria carità, a svegliare gli ' 
spiriti èTar Ibrp'novbflamenté'viveré lieti i giorni di qncl^^ 
bùòn ‘tempó, 'ch’òi' si òhiàtiia antico'.','' 
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